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1LLVST. REVEREND 

' , ■ ' I 

- M IO SI G NO R E 

* 

' Padróne Còlèndiffimo. 

£ t-’t* v.**y* hi 

N'opra . tuffa ad* 



non j 



meritava 



chìaperpmmente mirarla ^ thè, 
qHèll&deMnnenaraM di 
V. S. lllùftrìfs. Remrendifs* 
Vna povera penna , mendica dì 
eoncetùfom 'è la mìa non poteva 
trovar Alloro , che ombreggiane 
dola lepotejfe più fi cur amenti 
involar le faette contro archeg- 
giatele da qvalft voglia critico * 
che quella della di lei protezio * 



6 , I 

nt. .11 prmoctie dì contemplai 1 
le mer auiglte dell onnipotenza-! 
di Dio fora parte di quel zelo , 

' fbe la rende vn perfettivi rno 
Prelato* Il fecondo^ cb*è dir ice- i 
iter la pochezza della mia dtuo- 
kione^firàpropriodi quella ma- 
gnanimità» che m/t pm fiaccar - 
fi da’ grandi s pmkeiì cornea 
tofferìrlevna lettura spiritua- 
le e 'uffìzio da chi bcnconofìe la 
Santità di vita) ed ingenua in- 
tegrità de' collimi diV.SJllu- 
fìrfstmai così lo voler dar fia?- 
gio d vna mia antica ardenti 
(ì ma voglia d omaggi àr al dì lei 

merito in qualche maniera * è 
parte di quell’ ymilta y che me le 
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fì confile tur e firuidore perpe- 
tuoyanzj dtròycho lodano fir Ar- 
mi dipendente da’ firn caman- 

dì,fùprecetto y eh’ apprefi nelle 

materne vi/cere , e cb’imheuu- 
tomì fu nelle tulle còl materno 
latte', perdi io non forfè ancora. l > 
fiato mio Padre ( ? legge do ilS*\ 
reni/fimo dileiAuo aprimi e- 
non meritati da quella felictj 
fuagiouentù, che fi* prefaga in- 
fallibile delle di lui fenili , ed ino 
canutite Sereni/}. grandezze ) 
i m pronti in me fi effe quei carat- 
teri all bora filo al prese te af- 
fi fs adorni m effi Veggo defintta 
la mia perpetua oblipazjone d- 
ojfequiar la firn Sereni/}. Cafa . 

A 4 Ella 
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.. r, Eliaco» quell ' animo -y cheta 
rende augushuntanto non ri- 
cufi .mirar co» occhio lieto ì miei 
frofindifffm-j tdifchietùjfimi 
affeàb, perche- fk feritore gloria 
de grandi lo r accorre conbeni- 
gna fronte gl’ inchìneuoliyed of- 
pquwjl doni anche de’ mimmi, 
che per fi né affagottando la 
tftià f erutti* ad ogni cenno di 
V.S, lUufirifs. Reuerendtfit. 
con ogni fomm ’Jfione le bacio la 

yefht* ' :*V • ; 



tv. V 



Venezia I 640. Febraro* . 

• .'•i* * • * • . 

Di V.S-Illuftrif. Reuer. ì 

- Diuotifs. obligit, feruìtorc 

Federico Malizierò- 

. ‘ \ ' • AL 
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AL LETTORE. 

- . .) 

O che fin’hora 
qualchoperet- 
ta hò mandata 
alla luce, e che 
con preamboli 
non Volfi fcriuer à' Lettori, 
per ifchifar quegl’affetti , e 
paflìoni, che fogliono fpef- 
fo portar l’autore dell’ opre, 
o nelle iperboli, onellefatù- 
re j in queftò Ub; intitolai 
toL’Eua folo'Letìtorè ^ac- 
cenno , cbe r trattandoli dì 
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facratiflìma ftoria, di verità 
infallibile, e di cofa di forn- 
irlo rilieuo , non punto di- 
lungato mi fono da’ pareri > 
de SS. Padri, e de’ Dottori 
approuati dalia noftra San- 
tiffima Cattolica, e Romana 
Religione $ perche troppo 
ardirei ; fe tentadì da me 
giuntami cofa non detta da 
quegli * Leggi, e credi, die 
tutto fu efpreflò da perfo- 
rici cui non fono io degno 
di baciar quel terreno , di- 
edi calettarono ; oltre che 
-protetto , à cui leggei miei 
ferirti , d’affitto voler fue- 
ftirgli,cdifauole , e d’amo- 
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roCi intelTì menti, perche hò 
fornito d’amare, & hò forni- 
to d’effer acciecato da co- 
Jui , ch’altri rapprefentan- « 
dolo cieco \ volfero fauia- 
mente meditare, ch’ei d’aua- 
taggiohauen d’occhi accie- 
ca quei miferi, che gli ren- 
dono omaggio . 

Iononfcriuo per alcuna 
ambiiione.,laonde non ad- 
darto il mio genio , che alla 
ftoria, efempre maile trat- 
teflòjO di religione, o di po- 
litica qualche epifodio. Ta- 
li vedranno ivencntifecoli 
tut^e le mie fatiche j Tali vò 
chefiano gl’elfempi dame 

. " ' A 6 lafcia- 
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laiciati olii pofteri . -Fornì- 
fco , perche haucuo per an- 
tipatia cominciar tale. óra-; 
z ione j pure la fcriilì» per 
togliere ogni fcrupolo ! à 
gualche femplicc bufano. 




Sopra 
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Sopra l'Eua ddniluftrHs. Sig. 

FEDERICO 

. ' ' #» « 1 

MALI PIERO. \: 

Di D» Lauro Baldi* - 

, . ; . <’ ~ , 

L 'Alta cag:on> onde iVmaiì legnalo ; 
Tutto infctcoflì , Qual fiumeda fonte 
Altolocato , eco*i fudor del fronte 
Da la grana al peccato fo paffaggioy 
La prima Donna,che l’hiom tanto fag- 
gio ■* 

Traile à difobedir con voglie pronte ; 
Ch'indi s^aperfe il v reo ad Achei ot e 
Soggetto ad ogni danno , ad ogni ol- 
traggio : 

Qaefta.graa MALIPIER pi agi, e de-' 

* fcriui -oj.: 

Concolori, e con penna fagra,e pia, 

SI; che fian Tempre ecti , e sépre vi ai*' 
M ‘inoltro in dir > che la tua gl ina (la 
Me ure vna Donna inca zi , c vn’ altra 
auaiui. 

Il far d^VAl’Antifrafi MARIA, 




^ o 
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Dello ftejjo, ' 

D A vna Donna defccnde 

Quanto mal venne al Mondo: 
Da vn’altra in quelle tenebre ri fplen- 
dc-» * w r 

. Quanto h abbiamo rii bel , lucente , e 
mondo: • * * • *• 

ÈVA riuoltain AVE» 

Con fuon dolce , foaue; 

D’entrambi in ftil fincero./ 

SC piERO° n F£D£R,CO m ALI.- 








« 



. V „ 



L'ÈVA 
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LEVA 



DI FEDERICO 

malizierò. 



0' ben io che de urei 
con ftille di lagrime 
rigar la candidezza 
di qucjli fogli . Sò 
beri io, che di Mono - 
die, c d'epicedij inteffuto farebbe 
flato proporzioninole i adornamelo 
àqueji'opra, mentre fcriuendo Pa- 
rigine delia prima Madre de gli 
huomini , vengo à mentovare ùLa 
noftre fuenture ; e mentre raccon- 
tando gli di lei primi inéfcufabilif - 
fimi errori fono per maggiormen- 
te funeflare la memoria delle no* 
flre miferiì . ** . 

Mà mentre Jolitar io ne gfaflrat- 




V* l .. 



\ 
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ti deismi a idea io vo dif ponendo 
materie lugubri , & apparati fu- 
neftiper dog! io fame nte rapprefen - 
tarla Tragedia delle infelicità no- 
tti e ò Mortali ; Ecco, che ne * ?we<fe- 
/?w/ imaginarij della mente 
mia vmfurge vnmnogliato diletto 
di confola^ione , il quale fatto fi 
Maefiro di quefla penna , lepre- 
tetta "una nouella fórma di piace- 
uole letica , che mutande ella le 
Scene annerite , e fcorrucciofe in j 
r abbigli a menti di gioia , in vece di 
imitarti al pianto à Lettore , ella 
ti chiama alrifo , e (cacciando da 
queft'opra ogni annibbiata caligi- 
ne di dogli an^a , doucnuta pittri- 
ce , pennclleggia vn Cielo trat- 
teggiato di dUetteuoltfsimi co- 
lori . • /'• \ 

Non è già paradoffe il pream- 
bolo di quefla mia proporzione, 

V apparato di quefla mia giocon- 
dità è vna verità infallibile, 
gua^ che col peccato parti*- 
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' originaria » e primittua foniti , 
dalla quale fieno diramate l' ac- 
que delle mortali feiagure , fu il 
vero , e limpidifsimo Tago , nel- 
ilo di cui fondo s attrouarono tare - 
, ne d'oro ». ch'hanno felicitata l v~ 

- Diana generatione. 

Non è già vn'affurdo 3 che ha- 
fieuole fi a à mille ajjurdi prodor- 
te quefto mio parlare . - Egli è 
vnafìoma probabile » e verifsi - 

* S' Eua ^Adorno no peccaum6 
è Mortali s coi corpo di quelk 
certa immortalità , che gli donò 
Dio , doppo effer per lunghifsi- p ei(> 
tno fpatio d'Euo fiati habitatori rio * 
della terra , fenica pajfar per i 
duri , e malageuoli (entieri di 
Morte , fenica batter conofciuto 
male veruno farebbe fiatò Fimo- 
tno attratto dalla vita terrena , 
à goder la [empiterna , e cele- 
fte beatitudine è vero ; ma noru 
Vi farebbe concorfo però ne il 

meritò 
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merito delle noli re fatiche ; né 
farebbe fiata apparata la Glò- 
ria al merito fiefio 'de nofiri pati- 
menti . - « <'*»'■ . 

Te cc arem quegli, che ci poteva* 
rafferma rnetta gloria perpetuò^, 
vita di come raffermò l’adorazione, nel Cle 
chri- lo di Còri fio infanterò la natura^ 
Angelica; ali' bora l’huomo dechi- 
nò dall* altera delle montagne de* 
Cieli , nell’ma profondità di cuf- 
fia valle di dolori , e di lagrime * 
ftyiut il mijcro da nétte nemici 
guerreggiato, s'ci brauamentebat» 
taglia x alla per fine feruito , ed off 
fequiato da* medefimi ^Angeli vie - 
ne rinforto ne* Campidogli delTar 
radifo, laureato di corone <£vn me- 
rito altretanto riguardeuole guan- 
to ottenuto per merauigliadavna 
fragiUffima abboccatura di terra « 

E non flà forfè collocatala Glo- 
ria in vn Tempio, che per entrami 
. abbifogna pajfar per fentieri del 
[udore ,e del [angue f e non è forfè 

più 
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piùfaftofo , e di maggior vaglia* 
l'onor del Trionfante , quand'egli 
s'ijlrafcinia dietro il carro i trofei 
acquijlati in tmprefe d'operofità 
ripiene ? * 

Ecco dunque , eh' à ragione io 
ferino giocondamente l' origine del- 
le rmferie mortali; perche da quelle 
deriuando piu pregiati i nofìri trio • 
fi, deuo anco arridere , e non pia- 
gnere, adducendo per foggetto prin - 
cip ale di quell'opra la memoria* 
de' primi infortuneuoli cafi della 
mortalità. . ! 

7tià fieno per nulla le addute^j 
fieuolifftme ragioni , in paraggi 9 
dell' acquiflojche fece Eua, quan- 
do deuenuta peccatrice fabricò il 
giogo delle fatiché alla mortalità 
nojlra . ~ ■* 

La compuntone , ch'hebbe all - 
bora $. D. M. verfo il cafo infelice 
del? Umanità , compaginata all' af- 
fetto di quel Vadre, ch'hauea amo- 
ref amento all'imagine fua creata 

dui 
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dui primi figliuoli > fargli facènti* 
hij che motiuarono > e eh' indù fiero 
lo {le fio Creatore à dechinar dal 
Cielo > e ad albergar nelle imma- 
eolatijjìme vifiere di colei ; chi^ 
fu fola di Dio V ergine > e Ma- 
dre-9. I . x > ivr : ’ . 

• Quella èia fomma cagione^, 
che spiegando io [apra i teatri di , 
quefli fogli Ivmana debolezza* 
introduco gli apparati , e le Scene di 
gioia nello rapprefentar le mi ferie 
communi , perche per raddolcirle 
s noflre infelicitate doglianze ò r b ri- 
fi i ani ; (mentre M jt J\J >A fem- 
pre Vergine , antitefi d'Eua prò* 
dtiffe al Mondo l'incarnato fecondo 
l'Vmanìtd , màU eterno fecondo la 
Diuinità onnipotcntijjimo Creatore 
di tutte l* cofe create ,) fi mutola 
naturale fi /radicò infieme la col* 
fa • ■ , . <■ . . 

Fur cancellati nel Nat al di 
&Ag : “MjtRJji i caratteri à quell eto- 
* gio ? ch'accennauano i dolori del 

parto ■ 
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fortori elle femìne ; pache quefìa^ 
Santifsima tergine ; perche quefi*- 
immacolatifsma Madre figliò nel 
m\o dell' allegrerà, e della gio- 
condità ti Salu atcre dell'VnwY- 
fc. * 

S'Eva degli effimeri te lagrimò „ 
diaria gin li n am ente arrife al par- 
to . Se di quella le luci grondarono 
oniarrf si tnt pianti . Dtqucfia pcn- 
ticlleggiate le guance di confola^io- 
ne , e colorite di gioie [piccarono 
cccejsi di felicità ; perche fi co- 
me la prima partorì ilpcccato 3 co «*■ 
ft la feconda perfettifsima Ma- 
dre di grafia figliò l’innocen- 

La Madie prima deglihuomi- 
iii riempì il Mondo di pena . L'u- 
nica Vergine 3 e Madre di Dio * ' 

addobbò di falute la mortalità • 
S'Eva fu del peccato inventrice ; 
Maria fu della grafia fautrice , 
Èva ci ve cife ; Maria ci rcdtuijfe • 
Dunque Jc pc t r gfcrrori d'Eua-> 

/» 
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; fù eletta Maria /il «offro malcj 
prodotto daEua , fu inuolato da 
Maria ; e fe vinta da Lucifero 
Eua , Lucifero fu vinto da Maria : 
lo che fono figliuolo d'Eua , & of~ 
fequiofijjimo feruo , e tributario di 
MA non dolente, o piagnen- 

te, ma lieto , e feftcggiante rappre- 
fento fofra i Teatri di gioia l'origi - ' 

ne d'Eua; caufa della bontà di Ma- 
ria , à cui inchinando lo Spirito at- 
tendo da fuoi fauori quelle gra^e, 
che [on proprie della di leiMiferi- 
cordia , mentre veggend’io incer- 
chiata da fcogli la naue della mia 
penna, uonpoffo Sperar di proreg- 
gi ar al porto , fe da celcfti aite non 
fonoprecorfo . 

No» era ancora il moto mifitra- 
todal tempo , quando Lucifero il 
più bello tra gl' Angeli piombato 
dalla fourarutà delle fielle , fù sfi- 
li alo dalla Reggia di Dio , ( come 
rubbello ), e condannato nelle ofeu h 
rifjimevoraginidegl'abijjì . Cafli - 

go 
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v goau venutogli; o perche , contea 
juperbifsima creatura batte/] e ar- 
dito contenderei fregi, e l'eminen- 
te della Tadronan^a col (uo'Crea- 
tore ; onero perche apprefentatole 
l' infantato bambino Saluator no - 
ftro baite ff e difdcgnato inchinar fe- 
gli, e porgerli gl' omaggi dell' ado* 
ragione, come fecero gì \4ngeli fe- 
dele, certa cof a è , ci?' in ogni ma- 
niera il peccato del fellone fu pro- 
dótto da fttperbifsima alterigia di 
mente , 



Doppoqueflo f atto terribile , per 
dar forfè maggior impulfo all'inui - 
dia del Dianolo, e aumentargli l'a- 
cerbità de' tormenti ; cominciò il Gene* 
fommo Db dar di mano alla ftuz-> fu 
onnipotenza, infinita ; e facendo 
/piccar dal niente quefii enttvifi- 
bili del Ciclo , e della terra; in que- 
gli spiegandoci le teled'vnfimjfi- 



mo agurro, r>i delineo d’argento , e 
d'oro quei fplendidifsimi lumi', che 
così doui^jofamcntc le adornano ; e 

quefta 




•< 
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qucfta ammantandola di verdi fpo^ 
glie , terrpe fiate d'odorifere gem- 
me; dando il moto perpetuo à cor- 
renti cnflallt ; infurgendo gfaltif- 
fì mi Monti qua fi giganti del Mon- 
do , e fregiandola alla per fine di 
quante merautghe la rendono am- 
mirabile fin àgi' occhi del Sole, la 
riempì di quante fpecie d'animali, 
ch'in ejfa pellegrini v'alloggiano • v 
L'cfferpriuo Lucifero della vi*, 
pone della belleg_ga dell'eterno So* 
p ena le , e confinato nella caligine delf* 
dei da- infelicità era feccejfo di quati tor- 
u °' menti lo crucciammo . Lo mirar 
onnipotentigantc colui t (che fioca- 
mente il fuperbo credèua d'abbat- 
tere ) era vn infinito incremento al * 
l'infinità di quei dolori, che lo infc - 
licitauano . Lo veder vn appa- 
rato di Scena co fi formo fo , ripieno 
di tanta numerofità di j oggetti co fi 
vaghi , e diuerfi,fà vna faetta y che 
lo tr affi/] e . . Ma quando poi fin fini- 
ta bontà di Dio fece fhuomo > e-* 

con- 
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conftituendoh primo /oggetto fa* 
fra il Teatro del Mondo gli diede 
la maggiorana } e lo creò Trinci-* 
pe,eTadrone dell' altre creature^ 
terrene 3 ò all'ora fi , ch'auuiuate 
tutte infteme in Lucifero le me- 
morie delle perdute felicitadi per 
rnaggiormènte infelicitarlo : egli 
proteftando acerbi fjima guerrai» 
all'vmana natura , cominciò fen - 
Z* ma i più farle triegua à com- 
batterla. 

Torniti gl'ifquifitifjìmi apparati 
d'vn Mondo di tante fermofità ri- 
pieno sformò l eterno Monarca del ^ 
Cielo j di terra l'huomo > e gli creò 
l'anima immortale ad imagine , $ 
fimilitudinefua . 

Se nell'ordine della generazione 
P 'ultime cofe prodotte fono le più Arili 
perfette. Iddio Filofofo eterno pro- 
duffe nell'yltimo luogo Adamo per 
plur alitarlo de' fommi priuilegi 
di quefta perfezione . Se l'buo- Arili, 
mo Signor di tutte le cofe create > 

B * e?* 



♦ 
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quafi fine di tutte quelle* 
* Dio fece fbuomo nel fine di tutte 
le cofe ^per dargli la maggiorana 
fopr atutte le cofe * 

F« rojja quella terra , della qua* 
le S D.M.fabricò l'buomo , e co*»* 
(//cono quefta machina Microco- 
J mica fu congruità colà ne campi 
dtDamafceno* 

Iddio > che voleua confi i taire 
jidamoTadrone, e Signore degl - 
enti da lui creati, forfè per darlo à 
diu edere ì{è de gl’ altri animali gli 
trafie il corpo dalla terra purpurea » 
Nacquero con jidamo al ficuro 
le infegnede Vrincipi . 
v Mà to qui configurarci nella 
terra roffa d'Adamo l’eccellenza 
del merito di tanti Martiri , che re- 
fi iti di porpora del proprio j angue 
per la Cattolica fede entrano quafi 
Imperatori nel Campidoglio della 
eternità . Mi fomminiftra tale fpi - 
rito appunto la penna dettata dallo 
Spii ito fatuo del noftro Santifsimo. 

Tafiore 
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Taflore di %om,qu<md* epicamen- 
te verdeggiando , doppo hauer im- 
plorati gl' aiuti della Vergine, de gli 
Angeli, e de gl' Apoftoli , egli dì 
poi la maggiorana alle porpore 
del martirio . [ Vos purgar ati Mar- 
tyres. ] 

Fu xAdamo formato di terra 
r off ai e quefta ioflimarei vna bella 
fimboleità àgl'eminentifsimi Trin - 
dpi di S. Cbiefa , che formano il Se - 
nato facratifsimo , e . venu flifsimo 
della noftra Cattolica Religione. 

F k 'Adamo di terra rojfa fabri - 
tato. E quefto io crederei vn indice 
della preordinazione di Dio vcrfo la 
mia immacolatifsima pepubliea , 
nata nel grembo della fu a giuftif- 
fima fede , che per ejfer caramente 
amata da lui le precettò i fulgori 
della porpora come grandezza, del- 
la di lei eccellenza non folo ; mi 
conte effendi , c quiddità d'vn in- 
temerata Giu flit ta, ch'ella cotidia- 
nrnente e farcita. * 

- £ z Dttn- 
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Dunque la fomma eterna Troui « 
àen?a dell* onnipotente Dio doppi? 

Cene- tante cofe create penultimo formò 
l'huomo , e lo coi\fiituì Vrencipe. 
dcllYniuerfo . 

Sarebbe fiato incogruo lo prima 
bauer oggettato vn Bj, yn Monar- 
ca, come Adamo ; che mirargli ap- 
parati il pegno , ilValagio B e la 
Corte. 

Effem- V na nouella vniuerfità d'huo- 

J? io * t nini , che cominciano à dar forma 
ad vita Bepublica, prima che veni- 
re all'eledone del capo, ò del Tren~ 
cipe,difpone i tributi , che gC babbi - 
no à ferme per decorarlo , i palagi 
per allogar lo, e gl* altri necejfarij, e 
proprìj appre fi amenti per ingran • 
dirlo. 

Così vn Vadre di famiglia pru- 
dente dijpone prima la dote , e poi 
prouede alla figliuola di Marito. 

Ecco l'eterno fiepublichiSìa, del 
Cielo , che proueduti gl* appanaggi 
donilo [ì per render conf piena lu 
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per fona d’Adamo , egli invitimi 
loco lo crea, e lo confiitnifce Triti - 
ripe dell' ynitierfo . Ecco ilTadre 
dell'anima immortale, ebe non trat- 
tati ammogliarla al corpo , fe pri- 
ma non le dtfpone la dote f amo fi (Ji- 
ma di tutte le cofe create . 

Mà dirò meglio , che Dio è 
Tadre così amorofo , che creando 
Vanirne, noftra le promette in do- 
te la Beatitudine eterna fommo » 

& vnico bene di lui Dio ; e quan- 
te inf eh cernente perdono quetta, 
teforoy 

Sons à guiju di quelle Mogli* 
che adulterando volontariamente il 
voto matrimoni ale al Manto per 
legge perdono la dote ; e come-* 
tra vfo di molti popoli vengono la- 
pidate . 

Ma inchinati ò fuperho all'- 
impero del Creatore , fe non per 
altro , almeno per quel debito » 
che gli deui , hauendoti egli 
ton l'innenarr abile fua bontà- . 

3 * 3 dato 



Digitìzed by Google 




dato vrìefjbre /opra ogn altro effe* 
re , tutto particolar^ato della fua 
onnipotenza; bauendo dico in tiL* 
prodotto vrìecceffo d' amore della 
fua Trlifericordiajpercbe mcntr egli 
ti conftruifee di terra , dicendo fac- 
ciamo ad imagine noflra &c* en* 
trombe quelli parole ; facciamo * e 
noflra, fur gli veri mamfesì amen- 
ti nella tua creazione delle tre di '* 
flinte per f one della Santiffitna Tri* 
nita , la quale à confu ftone di quei 
Linfedeli, i h'ofano negarla , fu pri- 
ma dimoftrata nella generazione* e 
,poi dichiarata > e comfciuta nella 
regenerazione dell’huomo * 

• ' Quefle prerogatiue concorfc j 
nella creagion noflra fono le glorie 
i dell'vmanità sì * ma fon anche 
quelle catene , che compigìnano i 
noftn cuori, e gì imitano à ringra- 
tiarne il Signore; il quale per dmo- 
flrarci vno de ‘ isforz} delfuo affet- 
to, fi come l'altre creature fur per 
commijjione di lui prodotte dalla* 

terra* 
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terree dall' acqua; rimonto perca* 
fi dire , fi 4 dalla flejfa onnipotente * 
mano, e fabricato, e auuiuato . . 

Dal niente Iddio creò immorta « 
kl'animaall'huomo,eft come per 
crear tutte C altre cofebafiò vn fa* 
lo Fiat i così nell'umana fabrica 
Ufi concorfe tutta f onnipotenza di * 
uina, - \ 

- Eccoci dunque ò mortali ' digra* 
pfiè priuilegiati non fole eccedenti 
a nofìri meriti, mà de' più, cqri/ed 
x affenuofifumjrtiratzt per co fi dire 1 

dalle vifceredi Dio medefimo . * v: 
7rlà non quefii forni confiniceli^ 
formino la mi fura alle prerogative 
dell umanità , tutte gratuitamente 
'infu file dal fuo Creatore infinito*** 

'■ Si mirapiu dell' h uomo grand e, e 
roba fio l'Elefante . Seggetta più 
' di lui terribile il Leone . Si vede più 
di quefti crudele la Tigre ; e pure^j 
tutte quefie fpezj e d'animali f tr- 
itono all' h uomo ; e pure le di loro .z 
proprie nature à gl' infegnamenti 
. * B 4 umani 
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vmani disferocifcono; e pure Sog- 
gettati all’impero noflro per ri aere- 
rà di tanta maggioranza obliano , 
perche fian nati . Eglino veflonfi di 
quelt abito, che I h uomo gl impone, 
e cofi quafi inf annulliti efsedo am- 
maestrati da quello y pargoleggiado 
à lui feruono,c$me Sudditi, da lui fi 
lafciano batter, come codardi, et is+ 
fermar conte fanciulli; e fino(perof- 
fcquiarci ) fan pajfaggio dalla feri- 
tà negl humani cofiumi. Creò nello 
flato U'innoce^ayCtiumo il Sig.Dio, 
- acciò bench'egli conojciuto jì fojfe 
padrone di tutti gS animali, baueffe 
però à tener ajfoggettata la di Itti 
mete àgi imperi del fuo Creatore Ài 
se/o alla ragione, & all' animo il cor 
po . Pii da $. D. D/l, creato Sapiente 
*4damo , mentre egli diede il nome 
à tutte le cofe ; perche la virtù, che 
bauea ad ejfer vn certo raggio im- 
mortale nella mortalità jan^ la mi- 
$m faradi quejic felicità noftre , fojfe 
mirata di primo tratto nell'hu omo. 
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come dono dell' MtiJJimo, e fregio 9 
e gloria d’ogri animo gentile . 

Fu da Dio veflito Adamo d'vna 
certa immortalità, perche s egli non 
peccaua fen^a hauerfiad inchinare 
j otto L'tncarco di quefie fatiche mor 
tali , se^a hauer à paffar per gl' atri» 
ed ofcuri caliginofi setieri di morte , 
doppo vna lunga mifura di vita ter 
rena , egli farebbe flato infurto ne 
gl' àltiffimi Regni dell'eternità . 

Fece il fommo Dio l'buomo in ri* 
guardo al corpo vrì egregia ere atti* 
ra,mà lo fece di maggior vaglia in 
riguardo l'anima, 'per che inf ignita- 
lo de' caratteri dell' immortalità, gli 
improntò col cunio della fua onni- 
potenza i veri lineamenti delfina- 
gme propria sfacendola partecipe " 
della ragione M refe infteme capace 
della beatitudine .T?r erogatine di ca 
ratto cosifquifito, chetato fi puòdir 
grade in noi queflo dono di Dio,qua 
tofii può[ dir gr a co fa l e ffefhuomo • 
TAà leggedo quefie ammirabili doti 
ò tnetevmana no t'infuperbire:pcbc 
g 5 alla ' 
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alia per fine effendo quaft vafo fa- 
bucata di terra ; deui anche af] ag- 
gettandoti aLl'vmiltà, inchinarti al 
Monarchica impero di Dio, 

Fuori del Varadifo della volut- 
tà fu Adamo formato da Dio;ò pu- 
re che ciò auueniffe , perche rrìa- 
bita'gìon Taradìfale non f offe all - 
huomo conueneuole fecondo la pro- 
pria natura jouero che S.D.7H. ìha- 
ueffe formato fuori , acciò egli mi- 
rando il Varadifo cono f ce (fé, e con - 
fejfaffe l'eminenza del riceuuto fa- 
ttore , certa cofa è che doppo rice- 
mto il dono de II immortalità il pri+ 
tno Vadre de gl' h uomini fu intro- 
dotto nel Varadifo delle delire-, la 
quale immortalità però non poteua 
ejfer propria dell'vmana natura , 
quando Dio mede fimo innamorato 
della jua fattura 3 gratuitamente 
tale fpeciofità non gl'bauejfe do * 
nata, 

„ . Fu pofto Adamo da Dio tra le 
delizie je piaceri d'vn Varadfo ri* 

‘ piena i 
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pieno (fogni forte di fi ori 3 e di frat- 
ti. Quiui hebbe diciamo il precetto 
di non mangiare del legno , ch'era lo 
fpecchio j e l'indice della conofcen- 
%a del bene , e del male ; Quiui a lui 
fu comminata quell' immutai il y f en- 
terica di Morte > incarco grani (fimo 
dell' vmana natura . 

Queflo gm/lif]imo precetto del- 
ia fomma diurna -volontà fu dato 
principalmente ad Adamo , dalla 
-di cui offeruan^a 3 o violatone 
pendeua al (latro 3 ola coferu anio- 
ne della di lui felicità 3 onero laper - 
-dita fu a 3 e di tutti i Juoi pofieri in- 
fame: dice Reperto nel fecondo li- Ru?j 
bro de Int. Se jldamo bauefie en- 
fi odito il precetto a bendo Eua noti* 
fbaueffe ofieruato , non auuemuan 
però le feiagure ne ad Marno > ne 
* fuoipofteri; mà per contrario fe 
Marno peccauu ed effa non bauef- 
fe errato sfarebbero però incor fi nel- 
le rouine 3 nelle quali fono incorfi 
entrambi battendo peccato cpn tut- 
a £t $ ta 
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ta la di loro pcfteritd . 

Mira Iddio con guardo amorofa 
nel Taradifo delle delire l'opra^ 
della fua mano . Égli dice, non è be« 
ne , che l'huomo fia folo. 

L'Intorno, che per fua naturai 
animale congregatole , e fociabile , 
non farebbe flato altrimenti bene 
folitario : e sei /offe flato fen^au 
compagnia d'altri della fuafpe^je, 
benché la di lui vita all'ora /offe 
d'ogni abbondatole bene arricchi- 
ta, tuttauia ella farebbe anche fio* 
ta ingioconda , & acerba . 

La Donna fu neceffaria : per ciré 
'Marno tronco degl' buomini feri- 
na di lei non poteua diramar tante 
fron du Tolta la domarne confegui- 
fee la privatone del gener vmano, 
e quando mancaffe quefla,al fteuro 
teffarebbe la perpetuazione dell - 
vmana fpe^ie , e s' oggettarebbe 
yn Mondo tronco, & imperfetto . 

Ne meri tra cofa buona thè l'huo 
mfojfe flato foto in riguardo aUa 
: T : dimi- 
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diminuzione de gl jt rigeli origina- 
ta. dalla pluralità de' (piriti r uh belli 
f lobati neglabifsija qual diminu- 
zione bauea adeffer rifarcita dagli 
h u omini • Ne al ficu.ro potcua ejfer 
- co fa buona Ihuomo fólojnentre era 

fiato fi abilito nella mente eterna di 
Dio , che molti pofieri d' Marno 
baueffero ad ejfer compartecipi 
della vita* e della beatitudine^ 
eterna . 

Ne alla perfine conueniua alla 
fontina bontà. ,e munifice zg di Dio * 
(le quali eran per ejfer comunicate 
quafi ad infiniti huomini) ch'elleno 
fofferoriflrette tra gl'anguftj con- 
fini d'vnbuomo folo . 

facciamo dice il fommo Dio ad 
•Adamo vn agiato (fajfomigliante 
figura ad Marno mede fimo . 

Eccoui donne apertoli Tempia 
delle vofire glorie •Lafciate ormai il 
fallace co figlio di que criftalli, che 
talora virruginifee , in vece d' im- 
porporami le guance >e che sepre vi 
« qttofsjca le gote : efifsate U {guardi 

nello 
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nello (pecchia della creatìon d'Étia ; 
che'mentre Iddio quaft co vn certo 
configlio je ventilataragione viene 
alla deliberatone dello fabricar la 
donna , egli accenna la dignità di 
tant'opra; mentre le cofe infigni ha* * 

tiofemprela preuen^ione di matu- 
ro j e pefatoconfiglio , 

Quefta maniera fingolariT^atas 
di priuilegio dal soma Fattore nel* 
lo fabricar la prima Madre degli 
Jjuomim j dimoftrò anche l'egregia 
e rara dignità del feffo dorme f co , 

■* Torte filmile, e parte diffimile è 
ambitomela doma.Queftt doi con - 
tran eran bifogneuoh per lagene - 
vagone, mentre nello di lei atto v~ 
hanno due cofe à concorrer l' atti uo 
principio >dr il pafsiuo , l'efficiente 
al ficuraje la materiale d' entrambe 
quefìei.vna è fola delihuomo, e 
l'altra certamente fi trotta (ola ap- 
preso la (emina, 

- La confaceuoleTga d'sAdawto, 
con Sua confili eua nell' accomuna* 
meato d'vna fpe^e mqdefiimatoj ,, < 

~ nella 
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velia compartìcipa'gione della ftef- 
fa natura; la qual (imitili dine poi 
ne compaginaua moL* altre , tra le 
quali vera le due ifquifitifsime del - 
Immortalità dell' anima , e della* 
capacità della Beatitudine eterna . 

La diffomiglian^a di quella con 
quegli era il feffo al ficttro affatto 
lontano da quello d'Adamo, e tut- 
te l' altre cofe , che naturalmente fo- 
no concatenate al feffo fermiti lc^ 
medefimo. 

Fu certamente Eua confimi le ad 
Jtdamo ; perche sì come quelli fk 
t imagine trapunta dall 1 originale di 
Diù, così quella fui' imagine trac- 
copiata dall'originale d'Adamo* 
Argomento infallibile ,e certo > che 
l'huomo non fojfe creato da Dio per 
la dannami ben sì quefla per que * . 
gli; e che oid amo parimenti non* 
da Eua, ma eh' Eua d'Adamo /offe 
Slata procreata * 

Mi la fintene* delle peritateti* 
che fcoleche tiene fomma con face 
wltTgam que fioj conia dottrim 
* v »• x di 
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di Mosè , e di Vaolo; mentre quelle 
dicono, che la dotina fia inanimale 
eccafionato ,cioc non generato per 
fe medefima 3 ne per inten^ion prin- 
cipale della natura : màperocca - 
fione, cioè per difetto , & imheciU 
lità della virtù generatili a, che sat- 
troua nel feme virile , il quale [e^ 
{empre foffe valido 3 eperfetto 3 fem- 
preanchelhuomo > ne giammai la 
femina generar ebbe • 

La ragione è viuifjìma ; perr 
che ogni agente 3 ch'ha perfetta _j 
la forila generatiua 3 e cbenoru 
hàcofa , che fe gli frames} 3 può 
fieramente generare cofa fimile 
i lui . 

La maggioranza però conuiene 
al Jeffo virile , (e mifcufi chi la^ 
diede all'altro (e ffo) è ben vero per 
contrario 3 che la donna in molte^j 
cofe è più pregiata de gl' altri ani- 
mali . Tra le prerogatiue 3 ch'ilio 
firmo , e decorino la donna 3 fù 
ni ficuro il modo fingolare della 
treazjon della (rima Madre del 
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genere vmcmo , perche non d'ac- 
qua* e di terra cornei corpi degli 
altri animali volfe Dio , ch’ella . j 
f offe creata , mìd’vnacofiad’jt - 
damo medefimo , confimilc alla fi- 
gura à lui, j ho agiato , e fua com- 
pagnia. 

Queftaò mariti è lacaufa , che 
deue precettar ui di tener in pregio 
le mogli voftr e; perche Iddio coru 
(omma prouideni^a dal lato, e non 
ìda’ piedi d'Adamo traffela prima 
7 Madre dell'vmanità , acciò ella 
baueffe ad effer dell'huomo cotn~ 
pagna, e non ferua . 

Ella flà erretta f opra le co. 
lonne de' proprij piedi > mancan- 
te (per cofi dire ) d' eccella fac- 
cia all'buomo ; adornata d’vri- 
5 abito retto , e formofo di tutte le 
. membra ; per dimoftrare, che ta- 
le raffomiglia lafcminaalmafchio 
nel corpo , qutil' è la di lei imagine 
cofaceuol'à quegli nell'animo^ che 
però ella non fàfabricataper vile 

mate- 

- . . ... 



Digitized by Google 




42 

materia alla y ilep enfi one ; ma per 
tara compagna alla compartecipa- 
tone degl' affetti nckft . 

£’ molto lontana al figuro k> 

’ tondino ve del "Padrone dal ferito, 

' di quella del marito verfo la mo- 
glie : perche fe la prima è vrì affolli - . | 
la maggioranza d'impero; la fecon- 
da deuejfer vna cara come [firme 
' d’affetti, vrivrgenz* di compagi- 
natone , vna neceffità di copula^ 
aggettante alla procreazione , in- 
trodotta non dal con figlio, mà dalla 
natura, » > 

Tra barbari folamete ad oltrag- 
gio della natura , doue non hà loco 
ragione ; fi troua accomunata^ 
la condizione della donna, a quella 
del feruo , . ' 

Mconcludafipure , che [e ben 
Thuomo è più perf etto della dona, 
deue abbracciarla però come com- 
pagna ,non batterla, ne oltraggiar- 
la, come fan certi , come [chiana, e 
(ma. ' \ 

Ter 



à 
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Ter venire alla gran fabricru 
della Donna. , Iddìo profonde in vn 
letargo jonnif ero Adamo J 

Ma quefto fii vn ifquifttifsimo 
tratto della diurna onnipotenza-* > 
perch'ella foauemente, e facilmen- 
te fen^a dolor fenfìbife d'Adamo , 
leu atagli dalla compofigione del 
proprio corpo vna cotta diede l'ef- 
fere alla donna . 

Noh era e fatico Adamo nell 4 
procrea^ion d'Eua , mà eg! era pro- 
fondamente afionnato ; perche ti 
come nell'cttatico l' azioni dell 'a* 
vinta vegetante sattrouan non po- 
co. impedite , le fonziom però della 
di lui mente contendendo vigoreg- 
giano molto, e fono infieme af ratte 
dal corpo, e dà fenfi medeftmi;cofi 
nell' addormentato il fonno tiene le- 
gati i jenfi , impedite le mentali 
fonzioni: mà s attrouanopà vi- 
gor of e I azioni dell'anima che Lla 
nutriffe . 

D'Adamo >e non di terra > ( come 

fece 
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fece Marno) Iddio f abaco la for- 
moftjjima Donna. 

Quejì’è la precipua cagione, che 
Diliga il marito ad amar la moglie , 
t cofi quefia ad amar il marito , 
perche tratta quella dal lato d'jl- 
damo , volfe dar à diueder Iddio , 
che reciprocamente fian tenuti gli 
ifpofi à compartecipar in freme gC- 
affetti » adduare gl amori, ed eftliar 
dal matrimonio gCodij ,e le riffe • 

Fu ^Analogia merauigliofa all - 
indi Solubilità del futuro matr imo* 
trio ; il quale per legge conjìituifce 
gl* ifpofi d menar vm perpetua co- 
pagaia di vita acco nmunata ; la 
i quale non fi troua trala moltitudi- 
ne de gl altri animali . 

O quanto è tenuto il marito ad 
amar la moglie ilafcio i rifpetti, che 
l'obligano per efier quella vna fi - 
militudine della di lui propria na- 
tura,vna tenace sì : mà dolce cate- 
na della copula carnale : ma quel » 
cb'èdi pregio maggiorerei la ( dir òj. 
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chefta vna i[quiptifsima pittrice * 
la quale [opra le tele della natura -* 

( figliando ) penne Ueggi nel parta 
l'imgine paterna ; ed auuiuanda 
ne lineamenti del volto, t ne coftu - 
mi dell'animo dell'infante le 
morie del genitore , viene d vincere 
l'edacità dell' addentato tempo ,e ad 
illuftrare l’ofcurità dell' inutdtoftt 
morteli quali entrambi nimici Jemr 
pre delle anioni mortali, contendo - 
no i pregi de meriti de gl'buomini s 
e s affacendano ad imoiar le glorie 
che prcdcjfero, e la natura ,t la fa * 
ticavmana • 

Io direi anche, ch'iddio fabri '•* 
caia baueffe la donna d'Adamo , e 
non dalla terra , per commendar 
forfè l'eccellenza d eli' h uomo , il 
quale bauea ad hauer in queft<L$ 
cofa correliamone , e confacenti ■* 
ad vna certa fomiglian^tL» ' v 
di Dio : perche fi come quefli è 
di tutte le cofe principio ; così 
jtdamo fù principio di tutti 
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gl' h uomini , e quefi'cra la fommru 
prerogatiua attinente all'vmanx 
natura, l'eccellenza, della cui ba- 
nca ad efier vrìvnico, e fpeciofo 
principio ; mentri fempre meglio 
Ar,ft ’ ejjtr principio folo > che molti prin- 
cipe 

Ma Feffer la donna fabricatru 
d' Adamo , fu analogia, e mifiero 
figurato alla congiùntone dcllas 
Chiefa con Cbnflo > perche fi come 
lina, fu da Adamo fabricata,cofi 
la Chiefa fu prodotta d a Cbrifto • 

Dorme Adamo . Toglie vna co- 
fi a di lui, e fabrica Dio la prima 
noftra Madre. Sapete,o donne, per- 
che non tolfe Dio per fabricar Eua 
yna parte fuperiore del corpo d'A m 
damo? acciò la moglie no/ì ofafe co- 
tender la maggiorai it& al marito 
acciò ella fi conojceffe inferiore al- 
Ihuomo • 

Sapete perche ò bu omini Dio no 
tolfe meno la parte inferiore ? per- 
che llmmo isfaggffi la feuentà 

W" 
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dell' impeto , e non credendola vile 
materia > hauejfe à trattarla mo* 
glie da compagna , e non da abiet- 
ti jjima feruà . 

, ; La formò dunque Iddio dal la-* 
to, cioè dal me^o del corpo ; perche 
élla meritaffe appo l'huomo vno 
flato di mediocre dignità ; e thuo* 
nto mede fimo la riconofcefle haute» 
la da Dio per compagna , e per fa 
giutrice . 

Dal fìniflro lato tengon gVautfa 
tì> ch'Eua [offe Hata prodotta. 

In quefta parte flà collocata la 
Reggia del noftro cuore» Di qui può 
argomentar fi la dolce armonia , che 
dette vfcire da gl' affetti ifcambie* 
uolmente amoro (i del marito , e la 
moglie; la foaue melodia ■ che deue 
trouarfi nel concorde ajfenfo de gli 
animi di quelli , e lapiaceuole con - 
fonando, * che deue tramifchiarfl. 
nella concordia , ed vnione delle di 
loro volontà. 

Ma vò anche diuifando fra me 
r "' M?» j 
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flcffoj cheta confininone et U ìul* 
dai tato finiftro d' Adamo ,fia (la- 
la la maniera propria per figurar 
la debolezza donnefea , mentre la 
parte frnìlr a al fi curo , è più dell’- 
altra inferma , & impotente. 

Opure, che quefto fi a fiato vrf- 
infegnamento al filofofo naturale , 
thè fi come il TYlafchìo nella deftra, 
cefi 'la f emina nella finittra parte 
concepifca . Ouero alla per fine^j , 
rb'ejjendo più ignobile il lato finì - 
ftro j egli nece fi ariamente mendichi 
gl'agiuti dal deflro. 

Si fueglia Marno . affigge lo 
/ guardo nelle bellezze della donna 
fabricatagli à canto , comincia _» 
à tire . Quefi’è vriofjo delToffa 
mie j due fi' è carne dell a mia car~ 
ne~f . 

Quanto [ fon più grandi i fauori » 
tanto più [rendonfi le obliga^ioni j 
infinite nelfauoreggiato . JLppren- 
di huomo mortale dalle grafie pio - 
unte in Adamo il debito innume - 

rubile? 



Di 
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rubile , ch'ei contrade con Dio per 

la fua posterità • 

J l primo nojlróTadre ditali, e 
tanti fregi insignito, appena forma- 
to di terra nello vaticinar la net* 
tura della donna [uà , fi dimo- 
ftra arricchito da Dio dello [pi- 
rito di Trofica , perche veden- 
do egli la donna confimile a /cj 
fieffo , r imito qua fi à Dio , di- 
te Signore . Gl' altri animali eh *- 
adduce fli al mio confretto non fur 
già punto fimili à co [lei ; la on- 
de io vengo à preconofcerla per 
una creatura medefimata alice» 
mia fpecie , an%i per vnaltrcu 
imaginc confimele à me mede fi- 
mo. . ' 

Co [lei fi chi amara virago, per- 
ch'ella è prodotta dall' buomo dice 
jldamo . 

Ecco vna vera gloria, ecco vn ve 
ro fmónimo proprio à tate Vergini, , 
ammogliar e ,e vedoue 3 che [prelù- 
do i timori [minili >i tuffi ,c levamtà 

C di 
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di quel fe(!o, veflimò it cuor fon 
munto virile , e combatterono né 
tampi di quella ria contro il nimi- 
cò dell' vinaria natura * ' 

Ecco la proprietà di tal nomerà j 
meritata da quelle inuittijfme Si- 
gnore , le quali difdegnando d'in- 
chinar la delira à r lauon d' Arm- 
ile, al f ufo > e all'ago , fono attiue à 
Stringer Virilmente vno fcettro, t 
rifplender magnanime di volto fot- 
ta a fulgori d'vn imperiale corona; 
ch'entrambe quefle meritano il ti- 
tolo di V ir ago > mentre la proprietà 
di tal parole xonfifte in vna donna 
forte, magnanima^ prudente;don- 
na dico di cuore virile arricchita , e 
d'animo di virtù corredata . 

irla fiegue il {acro Tefto • Ter 
quefta cagione lafciarà l'huomo il 
Taire ,c la Madre , e s accoderà 
alla propria moglie ;e tale anneffx 
compaginatone penderà due per- 
fine in vna fila carne. 

0 fieno fiate da *4 damo, o pure 
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giuntate dia narrazione da Mosi 
le fopradette parole, in ogni manie * 
ra al fi curo fur dallo Spirito fanti 
concepite » 

Quefie fur le [emende , che fa 
bricarono il nodo indi ffolubi le alla 
catena matrimoniale : cileno fur 
quelle, che fecero fpiccar la for^a 
del fopr adetto Saar amento, mentre 
egli di 'voglia tale è negli buomi - 
tii;che può bene ciafcheduno contro 
“voglia de propri j parenti votato di 
feruire à Dio Soggettar fi al dolce, 
e foaue giogo della Religione, mi 
qual fi voglia Ammogliato, ( ben- 
ch’abbi ci Dio mede fimo promejfo ) 
contro l'affenfo della propria [ucl* • 
giudica moglie, non gl è conceduto , 
neper diurna , ne permiana legge 
V abbandonarla . 

Entrambi gli noflri primi paren- 
ti, fen^a punto arrojfarfi vincete* 
Uolmente s’oggettauano nudi • 

Noncognobbe pudore l’vmani- 
tà, prima che l’errore nò glielo ma* 

' C a rà fa " 
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nifcflàffe. Hebber nelle culle del 
peccato i loro natali , e l'erubefcen- 
%a, e la morte . Gli dot primi geni- 
tori della mortalità benché nudi , nò 
fentiuan però nel volto il caldo del- 
la vergogna t mentr eglino fabric se- 
ti d'animo fimplice , innocente , e 
mondo , tant'era U concordia iris 
quello flato purijjimo della carne 
con lo fpirito, che non hebbe all’ora 
ardire la sfacciataggine del Jenfo 
ribellarfi alla Bigione . 

irla lo flato noftro ò mortali auli- 
te il peccato, era fecondo il corpo 
fomofo, & impajflbile . 

Se non peccauano gli primi traf- 
greffori della legge diuina , la fim- 
rnetria delle noflre membra, lafor- 
mofltà delle noflre carni baurebbe- 
ro fuperatt gl'ingegni d'ogriarte. ^ , 
che fappiafabricare ricche, e ben- 
andate vefli. 

Ne tu vanifflma donna confu- 
mando C intiere giornate col confi- 
gli d'vn fallace criflallo harrefti 

men - 
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mendicati colori > c pennelli per di- 
pingere j & imporporarti le guace* 
ne per anellarti vna chioccia im- * 
biondita barre fli martiri^ati co! 
ferrose co’ l fuoco icapegli itiè voi 
facrilegbe femine coll’ifpogliar né 
cimiteri facri i tefcbi de' morti bar * 
refte intenzionata vna maniera* 
aliena dalla pietà per gonfiare à 
guifa d' uri Oceano ondeggiante vn 
crine 9 o vna chioma donnefca; co* 
fa lontana altretanto dalìoneflà 9 ■ 
quanto ingiuriando la naturarne* 
defìma, che vi conce fie i lungbijfi* 
mi crini; vói inf amabilmente (per 
e fiere inganneuoli in tutte legar- 
ti del voflro corpo ) compari- 
te anche in fcbiera com'apparati 
di quelle , che fono priue del - 
fefiere. 

Mà vi ferui fiero almeno per 
memoria del voflro fine que latro- 
cini fatti alle incenerite def on- 
te ; Il peggio è chetai furti volete* 
che fieno incent iu Lalle vofi re lihi- 
C 3 dini. 
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dini , fomiti alle r offre vanità , e 
miniftri delle vofire ingannatoli 

inpdie ♦ r ' 

Confifleufi < r impajjìbilità del 
pcrponello ejjernudo ,{m%* poter 
tffer vinto , ne dardeggiato da ri- 
gori di freddo , o di caldo > feltro 
dalle brine, e dal gelo, & innoff en- 
fi bile da ogni oltraggio di fifone * 
pdiCielo • , ... " 1 . 

Md sio quìififamenute non fof- 
ft dalla memoria foaui ffima di Ma- 
ria Vergine, ebrei porfe ogni feli- 
cità; dirottamente al fi curo elicen- 
do dagl' occhi le lagrime f offende- 
rei l' intralciarmi f ih oltre in que fi a 

fìoria,mentre la penna non fapreb* 

be addattarfi allo fide, eh' è per dar 
cominciamene o alle noftrè infelici* 
tatepaffionu | 

Vidde Lucifero gli doi primi 
ifpoft nel Taradifo terreftre . Opere 
fabricate dalla mano di Dio , e fre- 
giate d' ogn abbondatole felicità • 
Egli fofpirò le da lui perdutegli | 



rie* e cercò il modo per far precipi- 
tare g? amici di Dio dall' alto monte 
della grafia nell 1 ima * e bafia ralle 
della mi/eria. 

Quitti dice la /aera ftoria > che il 
ferpctite piu afluto de gì! altri ani- 
mali fia flato il guerriero terribile* 
thè nella battaglia duellandocene 
la dorma la fuperajfe. 

Che foffe flato quefto vn ferpe 0pP 
reale , onero fola fpe%ie*e fimolacro ni°n£ 
diferpent* ! ò pure ne fimolacro* ne mD% 
fpe^ie, md il demonio mede fimo * tori * 
co fi tratto da Diosi quefto nome. 
ddi'aflu^ia di tal animale ,per non 
dilungarmi nella diuerfità de pa- 
reri io conuengo co la maggior par- 
te >ch' il Dianolo parluffe f otto quel- 
la forma ,opure orgam^afie la vo- 
ce a q>4 di' animale* oucro anche che 
loflejfo Demonio* fi corri ottenne da 
Dio vnauttorità fpa^iofa per ifpe- 
rimentar la pa^en^adi lobbia* 
quiui impetrata hauefic la favella 
allo ftejjo ferpe per tentar la don- 
C 4 na* 
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na; corri appunto amene all* \A fin* 
di Balaam, che vmanamente fauel- 
lò: Dio permettendolo. 

Tdànon farebbe cofadifdiceuo- 
le lo creder, cri in queilo loco la fa* 
tra fioria babbia voluto alluderei 
queftonome di ferpente allofteffb 
Dianolo; mentregh per l'errore 
gramfsimo commefio;precipiteuol- 
. mente piombato dall'ordine delC in - 
telkgenga della natura Angelica * 
futramifcbiaiu nella ferie z/ilifsi •* 

ma beftiale ; e però egli fi può ap- 
pellare ferpente , mentre con ogni 
equità fi fa vnparaggio diluì pro- 
prio alle beftie . 

Mà prima cri io dilunghi la pen-. 
na nella fioria; fofpendo à questo 
pajfoil filo della mia narratma , e 
con ytta digrefsione ò lettore t'inui- 
to all' efpofigione d'vna bella cu- 
riofità,cd è; per qual cagione ba- 
uend'Eua colloquio con vn ferpe , 
in vece di rifpondergli , Zir affron - * 
tarfi à lui , ( atterrita dalhride 
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dell'afpetto di quel? animale)} 

- Sita con piedi d'^dtalanta non bei* 
uejfe isfuggita la di lui conuerfa- 
%ione. 

• ' Differo alcuni , eh' eleggejfe il 
Diati olo vn genere di ferpente odor 
nato di faccia virginale , perch'ef- 
Jendo naturalezza lo rallegrarli 
delle cofe ftmili > ilcogreffo di quel - 
l'animale , non f olo non perturbò 
alla donna , ne l imagmatiua, ne la 
vi fi a, ma le riufeì di gioia , eie ap- 
portò fommo diletto , e piacerei; 
mentre ogni fimile applaude al fu9 
fimile . 

- appellò tale opinione il Lirano Hr, 
vnafauola , perche veramente non 
fu tra Filofofi naturali veruno , 
che accennale tal genere di fer- 
menti . Ella potrebb’ejfer anche^j 
tale , mentre t Tutori , ch'hanno . 

fontina confaceuolezz* conToeti, 

ed entrambi fauoleggtano per dilet- 
tare >rapprefentando la [tona della 
tentazione de tiofìvi pYiimi paventi ^ 
'~~+. , C 5 pen- 
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pennelleggiano fopra le tele vn far- 
pente con l' affette di donna . 

Vìi altra ragione più iftorica fu 
quella , ch'Eua non prendere spa- 
vento alla vifta di quell'animale ; 
perche nello fiato d'innocenza vid- 
dero gli primi noflriVadri mite , e 
benigno il ferpente ; mentre non an- 
cora maledetto da Dio egli nmsi- 
flrafciniaua per fopra la terra; ne 
fi trouaua delihuomo nimico , mi 
infurto fopra le colonne de' proprij 
piedi ftauafublime , e di non orride 
affetto • 

Diffe à queftopropofito vnhuo- 
s. Da- mo f antojb' il ferpe nello fiato de l- 
niafc ‘ l'innocenza /offe delihuomo il pik 
familiare di tutti gi altri animali jC 
che ben fpeffo accoftandofegli la 
blandi (fé, e lo vezzeggi afie ; laon- 
de il Dianolo > principio d x ogni ma- 
le, permezp di quefi' amico delT- 
huomos'imaginò d'infi illare il ve- 
leno della fua empiez^a nel fena 
de nofiri primi parenti . 
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%4ltrì tennero ancora , che dop- 
po il peccato folamentefojfe riufci- 
ta orrida & ifpauenteuole la vifla 
del ferfe à gnocchi dell' vmamtà , 
mentre attorci appunto egli fu in- 
flit aito noftro perpetuo inimico 
infìdiatore , 

Ma queft'vltima ragione prò - s.au 
dotta da Gioì Grifoftimo à parer foft * 
mio è più propria* mentre dice egli, 
che nello fi ato dell'innocenza ogni 
mimale [offe placido, & obbediente 
*fi aggettato all' b uomo , e fi come u 
all'ora ne danno, ne orridezza, co fi 
amebe per diuino volere niuna pena ' 
poteua nuocerlo prima , cb'ei pec* 
caffè . . 

Mà fi come la donna non fi rac- 
capricciò punto alla vifla del fer- 
fe ; così meno ella diede indizio di 
iftupideTga ragionando , e dijpu- 
- 1 andò [eco vmanamete vna beftia ; 
che pure le cofe inufitate foglioru 
frodur marauiglia . 

Doi fanti buomini , Bonauentu- 
C 6 va. 
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va, e Tomafo contemplando quello 
paffo dtffero; M Eua non si inarca* 
run punto le ciglia oggett andò tale 
ammiratone > perch'ella non folo 
giudicò jche quell' animate foffe fer- 
pente , mà loiftitnò vn Angelico 
fpirito , il quale per bocca di quell'- 
animale le ragiona ffe , mentrerale 
ben noto , che vn'vmano colloquio 
poteueffer anche fatto da gfjln- 
geli. ■ - : 

s Bon ^ giunta San Bonauentura cu 
piu , che fi come Eua fuppofe 
cfler quello vno fpirito buono , e 
verfo lei fauor abile 3 e beneuolo , 
cofi anche lo credette vn'ij obietto , 
e fmplice cmfigliero nel bene del 
di lei vantaggio, . . « 

7vlà io ritrouovrì altra confide- 



r abile fenten^a in quello fatto, 
Non iftupì Eua mirando c ofa , che 
le poteua apportar merauiglia . Ciò 
CmU forfè ad effaauuenne j perche noto 
non l'era , che naturalmente non * 
foffe conceduta facoltà à quell*- 
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animale di faudlar umanamen- 
te ; mentre la nguita delle cofe 
non folo 3 màl'inejperienz^di lei, 

& ima cena inerzia , che rende 
la conditone donnefea lontana, e 
Juoghata di ricercar la perfetta. 
Jciem^a delle cofc naturali , farla 
materia, che fabricò Pignorala maf 
ficcia della noflra prima Madre . 

Eccoti alla perfine ò Lettore ap~ 
parato l'arringo per cominciar quel 
terribile duello , ch'originò tan- 
te miferie nell’huomo . Con amie- 
data accortezza affefta il colpa 
•uerfo il cuore della donna il Jerpe ; 
e co fi comincia. . * ■» 

- O Donna, e perche à voi coman- 
dò Dio > che mangiar non douefte 
d'ogni legn o prodotto nel Taradifot 
Quiu'io couengo conia maggior 
opinione jche con maggior pluralità Pcrer - 
di parole foffe tra quefìi doi J og- 
getti tenuta la tenzone funejla _> 
per Eua : Ma Mosè , che brieue - 
mente efprejfe la quiddità delizi 
' d-..a fiat 
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(ua fiori* , anche confitte laconico 
/piegò quefto fatto , 

L’ afiuto, ér ingannevole motivo 
perer. d jiuerno non vsò altra forma di 
ragionamento con la doma » che in 
forma d interrogatone . 

Pittorica altretanto fallacela, 
quanto danneuole alt'vmanità « 
No# parlò in altra guifa il ma * 
ledetto Lucifero alla doma ; forfè 
per eh egli fuppofe, ch'ella ò afir at- 
ta nella meditazione de'fauori ri- 
cevuti da pio , ò impiegata nello 

ammirare la bellezza di tante cofe 

create ; ò pure con l'idea affaccia- 
ta neU'impenfar alla nobiltà dell'ef- 
fere del proprio marito , haueffe an- 
che potuto [enza rifletter nelle pa- 
role accennatele attender ad alcu- 
na delle fopr adette couftder abili/-' 
fìme azioni; e per quella dubbie- 
tà con interrogarla rettoricamente, 
procura di vincerla, e d obligarla à 
dei grauifsimirif petti; fvno iU* 
f vmofitàfche le induce defiderio <f- 

inten^ 
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intender piò oltre J altro è la creare 
%a, che le pecetta rijponder à cui 
le parla . 

Di rettorica maledetta fu addob- 
bato il fine di quefle parole del dia- 
nolo . Egli dice perche vi coman- 
dò Dio &c. Quiutpcr imogharii 
cunofità la donna , moftrò , che il 
precetto impoftole era duro > grane, 
e contro equità ; perche il Dianolo , 
ch'osò contender l'eternità con Dio, 
non s'arrofa parlar di lui fendavi- 
[petto veruno # con concetti affatto 
lontani dalla diuina natura . 

Quafì volfe dire il ferpente alla P«cr. 
doma con la f opradetta interroga- 
%ione.O voi miferi; e non farebbe 
flato bafleuole che Dio v’haueffk* 
data la legge di natura ; e foprain* 
te jfuta à quella la fopranaturak j 
deUa triade ifquifita di Fede > Spe- 
ranza# Carità ; segli fra tutti gli 
ammali à voi [oli non imponeucu. 
anche vn giogo duri] s imo di legge 
pofitina ^ 

telila 
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*4 Ila prima mali^iofa introdo- 
ttone del Demonio, ne [accede 'vri- 
altra pia tr flanella fleffa interro- 
gatone. Tr imo colpo, eh' armitelo il • 
fine lugubre alla tragedia dell'vma 
ruta. Era benijjimo nolo al Dianolo , 
cb'impoftohauea Dio ad *4 damo, 
co sìf peci fi cat amente. Non mangiar 
dellegno della fetenza del bene, e 
del male . Tuttauia affròtato Luci- 
fero nel duello con la donna; dice , e 
perche vi comadò Dio , che non ma- 
giate d'ogni legno delTaradifo ? 

Tutta frode fecondo la propria^ 
natura ordì il Demonio la tela di 
quefla battaglia, jlrdeua di f degno 
Lucifero contro' l fuo Creator e. Non 
poteua [offerir di veder ihuomo im- 
peccabile, e per cdfeguenga di pena 
immenteuole . JL poco,àpoco cercò 
d'injhllare il fuo proprioveleno nel- 
ìvmamtà, acciò rinforzata di mag- 
gior vigore ; douenuto audace i'buo- / 
mo,ofaffe { come fece lo fteffo Dia- 
bolo , douenir ribello al fuo Creator e* 
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Crcdedo Éua d'ouniare nella bai 
taglia il primo colpo di fcberma vi- 
bratole contro daìferpentefrifpode • 
noi fu conceduta libertà da~* 
Dio di mangiar de frutti d' ogni le- 
gno j eh* adorna il Taradifo; ma de * 
frutti di quello , che ftà nel mex% 
dettoTaradifo infurto cimpofe Dio , 
che nonne mangiammo, ne manco 
toc cqfs imo ‘.acciò noi non morifsimo 
forfè per legge. 

Quefte parole furgTeuideti tefli - 
moni dell'errore conimelo da Eua 
inefcufabilmente . Quiui ella fi di- 
chiara bauer peccato, non per igno- 
ranza ,mà per malica, perche con* 
f e fi andò di faper l'impo fiatone del 
precetto diurno , viene fen^a ifcufa 
à dimoflrarfi rea . . 

Le di lei parole indicano , che il 
precetto in fua quiddità non era ne 
duro > negraue , ne difficile ad ejfeir - 
offeruatoipercbe fe Dio coceffequa- 
fi Tori infinità de' frutti al gafto de 
noftri primi pareti» e vietddoglienej 
' ?» 
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vnfoloefjìpreuaricarone ; giufta* 
mente anche fur caftigati da Dio. 

Ch'alia donna noto non /offe il 
diurno precetto nonpubframe^arfi 
tfìta^ione veruna bafteuole à far 
vacillar la fede noftra, perche prò* 
vociandolo effa al fer pente , raffermi 
mo di [aperto pur anco , 

Caiet & commune opinione thè loft e) f«* 

uct ' fo Dio ad entrambi infteme habbia 
dato il precetto 1 , nafte poi la curi<h 
fit à, per cb' Eua giuntale al ferpetp* 
te j oltre le parole di Dio nella legge 
s.Am,e/prefte; Ne meno lo tocchiamo « 
fcwf. Qucfta giunta fu perdimoflrarcon 
eftagger anione maggiore F ordine-* 
diurno ,e lagrauità del precettoftnb 
peròche ormai per coft direferitiu 
nella fchei ma la donna dalla per- 
fuaftone diabolica ; ejfcndole quafi 
internamele corrotta la buona vo- 
lontà comincio à /piacerle quel ve* 
nerabilifsimo editto « 

Coft vna donna maritata affìt- 
ta, à cui le vieti il marito tvftirne 
1 ài 
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di cafai interrogata , perche ftia fe- 
polta tragCangufli confini di quel - 
le muraglie iella effaggerandodi- - 
moflra la di[plicen^ 3 che le apporr 
ta la legge impoftale dal marito : e 
rifponde ; io me ne fio qui racchiu - 
fa , perche tengo ordine dal marito 
mìo di non porre piedi fuori di que- 
lle porte. , . 

Eua fu tale > e non dij simile ap- 
punto . Ella effagerando il precetto 
diuinoigiutitò non e [ferie lecito toc- 
car il frutto di quell' arbore . ; > 

il vigio non fu nel diurno ma 
dato : perche dijfe Dio non vò , che~*° ’ 
mangiate del frutto dellMbore^ 
della (cien^a del bene > e del male . 

La donna vi’giò bene la re II anione 
del mandato , mentre vi giuntò : e 
che non lo tocchiamo meno. 

Imparino da quefiograuifsìmo 
male gl' esecutori de' mandati de' 
'Principi àferb or vna pura forma 
nell' efprejfione delle di loro com- 
mif stoni. 
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Imparino i Chriftiam ; imparate 
Sacerdoti à non fcemare , ne ad ac- 
crescere coja veruna à gli diuini 
mandati , e leggete S. Ciouanni ììl» 
quefto particolare , 

Mà vi^tò anche nella rifpofla -» 
Eua vn altro import antifjìmo puf- 
fo attinente al dittino precetto . Co- 
manda Dio , che non mangino il 
frutto je per vltimo fuggella la jen- 
ten^a, altrimenti poi morirete > etc. 
la donna efprime queLl'vltimo loco 
diuerfo dal Principe fourano , c\ye 
fece la legge , per eh' ella dice acciò 
noi non mori (fimo, 

uiet. Coflei rifferì dubitante , quel- 
lo, che prononciò Dio afferran- 
te • Tdollrò ella quafi commina- 
toria , quella legge , che fu affoluta 
publicatadaDio . > ■ ■ 

La donna giuntò tZ e forte, ,e que- 
lla forfè fu vna inter pretayon nel 
di ui no precetto fatta da lei fecondo 
H fenfo proprio , col quale inttfo 
l'hauea • 

~7 Y - Tul- 
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Pullulò que [la relazione forfe^ 
anche perildifpiacimento * ch'ella 
hauea de l diurno precetto ; perche 
quello, che non cipiace, habbiamo 
per natura di tenerlo lontano dal 
noftro credere; imperò thè fempre 
mai crediam meno di quelle ccfe-*, 
che ci apportano noia . 

Di qui auuenne dunque* che for- 
fè la prima "Madre de gl'huomm 
dubbiò *Je Dio à terrore , oucro ad 
afjoluta * e deliberatiua ordinato- 
ne bau effe publicato quell'editto • 

- Efe coft f offe , ne confeguirebbe , 
cb'Eua non con animo di raggiun- 
tar cofe f alfe nel diurno precetto , 
ma per manifeftar il fuo dubbio 
circa l sefo della legge diurna v ba- 
tte ffe inferito* He forte. 

il Dianolo jcb’cfleruò la rifpojìa 
della donna, non tanto inclinata ad 
vna voglia di trafgredir il precetto > 
quanto vacillante nella itlterpreta- 
%one della legge * fecondando lo 
di lei appetito non Jolo ; 
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le promette infcmt ( luftngandola ) 
fallaci , & inganneuoli beni . 

Hìfpònde alla donna il ferpcj » 
Non morirete altrimenti . Iddio sà 
benèt che [e magiarete di quel frut- 
to, apriranfi le voftre luci, e dif cer- 
nendo voi il bene dal male sfarete 
come Dei . 

Duellante il Demonio nell* arrin- 
go con la natura vmana, affé fi a 
ammantato di doi arti ficaio ftf simi 
termini il fecondo colpo di fcherma 
verfo il cuore alla donna * 

Ter farle romper f editto dìuino 
appiana quella via , cb* ad En<u 
Pcrer. pareuafcabrofa , con doi apparati 
d’ adulazione i L'vno di giocondità 
vefl ito, l' altro <T audacia abbiglia- 
to* * 

Le toglie il timor della pena co*l 
dirle voi non morirete^ Le appre- 
fenta vnauuidità (C eccellenza^ * 
(eli è di Jomma cofateuolezxa alla 
naturano fra) con auuifark . Voi 
farete come Dei • 

En- 
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Entrambi questi [proni fon que- 
gli , che girano per la carriera del 
peccato fontana generazione* Que- 
lli fonò gl' impul fi j che per lo piti 
tolgono l'huomo alla grazia. 

Quefli gl inganni fono . Quefie 
te frodi ò mortali > che vjate dal 
Dianolo nell? or adifo à rouina de 
nofiri primi genitori ; egli non cefi* - 
pur anche fin oggi di vibrarle qua- 
fijaette delfino difdegno contro noi 
ftefsi nel Mondo. 

Mà fu altretanto falfa,& ajfur » 
da t orazione fatta dalferpente al- Percs, 
la donna, quato ejfecrabile,e fiera, 
che per appenderla all'auge dell *- 
empiema, batta dire, ch'ella fio, 
fiata rettorie a del Dianolo . . y r 

L'empio nimico di Dio , e de gli 
huomim, ch'osò fuperbo dimoflrar- 
fi al fuo Creatore]; inquefto fatto 
ritorna per fuperar la [uà inimica , 

& ardifce j parlar indegnamente j 
contro la medvftma diurna natura * 
Dice Lucifero alla Donna . Voi, 

non 

W. . . 
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Perer. non monete ( o beflemmia ese- 
crabile^ che fà raccapricciarmi /e_> 
chiome nello jcriucrla ) quaftjch'ei 
pretendere dire* Dio fu mendace; 
perche non è verità quella, che Dio 
vi di fé 3 je mangiar ete &c. Voi 
morirete * ' 

JLlla.prima crudelijjima belio- 
mia , ne giunta vn altra dete fi abile 
il Dianolo. 

Egli dice.[ Scit enim Deus,quod 
pcrcr ftcomcderctisex eo aperientur o- 
chIì ve!ìri,& eritis ficut Dij, [cicu- 
te s bonum,&* malum. ] 

Quafiofa jfc dire la beflia infer- 
nale con quefte parole. Sapete voi .3 
perche Dio vbà vietata la comme- 
stione di quel frutto ? perche inui- 
diofo al voflrobene, egli non vuole 
altrimenti ; che fregiati dell'eccel- 
lenza della fetenza e della fapien- 
%a, voi douentiate fimili à lui . 

Tra l'effecrabili fopradette em- 
pieete» intejfe in quefio fuo difeor - 
fo il Demonio due altre deteHa- 
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Lfyna è , cb'ei yuolt con le fue per er, 
far ole mentite far creder ad Eua > 
che la for^a di quel frutto bafleuo- 
le foffeà render V aironi gibuomi- 
ni della fetenza di tutte le cofe • 

L' altroché gl' huomini ytefsi per 
fcìen'za, & in particolare per for%a 
della commeftione del frutto po - 
teff ero farft ftmili à Dio • 

Ma contempla ò Lettore quefla 
orazione diabolica , covri ella è ri- 
piena bambagia ; come Ila è flefsi - 
bile in diuerfefentenge . 

- Di queft'arte medefinta lo fleflb 
Dianolo dappoi s'auualfe nello da- 
re le rifpoHe nell'idolo d' cipolline, 
le quali erano fempre fra tanta plu- 
ralità di f enfi concatenate > che po - 
teuan elle addattarfi ad ogni euen - 
t o di cofe . 

Non morirete , diffe ilferpente. Perer# 
alla donna. Quefte due parole , che ' 
porno q doifenfi bauer correlato- 
ne. L'vno è ad vna immediata, c 
D /ubi- 
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I ubi tane a matte ithppo i&contfHe* 
ftione. L’altro alla necef sita inniui- 
tabilc di morire. 

Le due altre parole. S'aprir anno 
gF occhi Voftn . A nei) effe ò potino 
aggi uft ar fi alla gloria delFhuomo , 
t? alla cognizione di tutte le cofe , 
onero anche porno àccommodarfi à 
[corno, e cdnfufione dello fteffobuo* 
mo* 

Sarete corbe Dij . finche quefle 
ban dot [enfi ; il primo può inten- 
dere, conte [ornigli unti à Dio vero , 
& agl'jLngeh buonvil fecondo co- 
me (imilià [piriti rabbellì , e dan- 
nati . 

Et àlla perfine . Conofcitori del 
bene, è del male ; Ciò fi può inter- 
pretare , o fecondo vita perfetta j 
fetenza di tutte le cofe & pure fecon- 
do la cogmzjon del bene per la pri- 
uazjoii d'ejfo bene ; onero fecondo 
la notila del male per Fefperienza 
d'effo male? il qual genere mifcra- 
■bUe , & infeUci[$im è appunto 

F°Z 



proprio deKbuomoì 

Concludali adunque , che il Dia- 
nolo fàil precettor del ragionar fo- 
fifticoj e eh' egli ftailTrincipe de* 
fofifliciìnfieme : perche le facre^j 
carte l'efpnmono . £’ odiofo à Dio > 
chi [ofifticamente ragiona . 

TYlà donne vna parte di què vi - F * ec &» 
j che redono cieche molte del vo- 
flro feffo abellifshni raggi delTone - 
flà : fà qUella cìunfuppata nelle 
viJcére d'EttalU rendette cieca ap- 
puntò à conojcc'r la grandezza del 
f aùor e rte iuttt òda Dio : e à non di- , 

/terriere fjingdnfti tèffuti dal Dia- 
nolo y 

VrìafUiho intèrfio gònfio tC am- perer - 
bicone Ih infurgetta allalte^Lj s. Ago 
della vanità, V riamente impajlric- ftin * 
data di fnperbia , la teriéua lonta- 
na dalla ragione ivna voglia infa- 
mata d' immoderata cupidigia , l'im 
pul/aua ad affaggiar quel frutto , 
perche [nitirhìtr'inù etitum, "\Vna-> 
fargia alla per fine , vnafctoccag- 
D 2 gine 
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gine donne fca laindoffe ad obligar 
tutta rhttmana natura à render 
vajfallaggio alle mijerie , & alia, 
morte infieme . 

7Aà fe da quefli vizij ella no /of- 
fe fiata caiiginata » e annerita; qua- 
do il fervente le promife dalla corti - 
perer. mefiìonc del frutto tanta felicità, 
ella annodata barnbbe per afjìcu - 
rarft rifpoflo. Tu che à me dimo(lri 
vna via così bella,ed vn apparato 
così grnliuo ; perche non mangi di 
qucft’*Albore; che farai particola - 
ridato di que fauori , che à mepre - 
fagifci ? Fanne prima tu la creden- 
za > ch’io {coprendo in te tanta gra- 
fia , venir ò in cognizione fe parli 
con lingua di verità , ò di men- 
i dacia . 

La Donna vidde ( dice la j aera 
! fi oria ) ch’il legno era buono à ma- 

giare MUo àgi occhi , d’afpettodi - 
letteuole,ellaprefe di quel fruttole 
mangiò ,e porgendone al fuo tfpofo , 
rx mangiò parimenti ancora lui . 

Tre 

- — — — > 
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Tre vi^jj portarono Eua ndla -> Pcrcr< 
carierà del peccato ; i quali la in- 
dorerò à fabricar il giogo delle mi- 
ferie all'vmana natura * 

Ella fà tirata ad infelicitar le~> 

[ne, e noftre gioie injìeme , dalla j 
curiofnà i dal piacimento , edallaj 
'vanità. 

Vede la Donna; e più curioftu 
del douere confiderà le bellcxgt 
dell'Albore . Ecco'l primo vi^io , 
che la iftrafcinia alla Morte • 

Vede Eua , ch J erafoaueil frutte 
* mangiare; ecco l piacimenti e U 
voluttà , che la precipita dall alto 
po fio della gloria nel centro pro- 
fondiffimo dell'ignominia ; perche 
frà tutti i generi delle perjòne notu 
può darfi il più [prezzatele , ò 
più joi^o animale del peccato- 
re '-3, „ 

Vede alla per fine Eua , eh' e ra 
di vifla dilettabile il frutto • 
Ecco la vanità , che facendo- 
la invaghite nello contemplarlo 
D 3 por f 
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per conofcerh ; le fu mìnìftra di 
quelle rottine, nelle quali intralcia- 
ta ft troua la Mortati# . 

La Vaniti è quella catena tria- 
nellata . dalla quale auumtQ,& in- 
ceppato l'buomu viene condotto dal 
Dianolo nel labermto di tutte le 
fceler argini, 

Queft'e quei Triuntui^iato di 
tutti 1 mah , che Infinga nel Mondo 
gl'buommi à lubricar ne peccati : 
de quali vi^tj epicamente Jcriffe 
josìs, Giovanni* 

Gìd Tutto quel, eh' è nel Modo è vna 

concupi[cen\a carnale* Vna concu- 
pifcenqa d'occhi ; vna fuperbti di 
vita . 

Irla graduatamente camino la-» 
prima noftra Madre per vi limar il 
peccato > coni appu nto facciamo noi j 
ftcfsi offendendo Dio co' l peccare. 

Ella afcolta il / erpeti e, mira F al- 
bore, toglie il frutto lo mangia , e 
per noftra vltima rouina induce # 
mangiarne anche il Marito . 

Cefi 
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Cofi prima cifug&vifce il Demo* 
rito la matern^mi laeonfi fari apio» 
in quella fi dilettiamo > vuccwfen? 
timo deliberativamente , entra in 
m Mwa.mr 

qua ; e fi tram tql peccatore tanto 
empio ^he non intento d' buyer er- 
rato egli tteffo , communica il fuo 
peccato con altri >e quafi per conr 
tatto infette >& impefta bene foc fio 
fumico. f . i 

Mà concedimi ò Lettore que fi'* 
epifodìo j condoletevi meco ò mor- 
tali con Euain queftagufia . 

Tu prima noftra Madre colloca - s 
ta fofli nel Taradifo per operar col ned, 
tuo Marito , e cujlodir con e fio lui 
quell' ameni fimo, e deli^ofo Giar- 
dino . Se bauefli adempito quefto 
precetto , fare fu anche doppo vru 
lungo Tuo fiata infuria à maggior 
felicità , douc ne opra , ne cuflcdia 
farebbero bifognenoli fiate . Jl te 
conce fie Dio lo mangiar d'ogni le- 
gno del Taradifo . Egli t'eccettuò 
Z> 4 quel *' 
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quel foto j che fi chiama della feien - 
%a del bene , e del male . Dunque 
seran per natura buoni gV altri le- 
gni, e s eglino conofecuanol bene s 
perche mangiaci tu del legno , che 
conofceua anche il male ? il tuo vo- 
ler Japere oltre i fini di quella mi- 
fura , tra quali fofti fabricata^ 
da Dio, originò, che tu intenderli 
limale per funeraria tua prole, e 
te fi efi a . Conueniua d'offeruar 
t/at amente quello, che ti fù corn- 
ine fio, fe voleui peruenire à quello, 
che t*era promejfo . >Abbifognaua 
fi ar cauta nello non inciamparne * 
lacci à te vietati , fe non voleui 
perder i beni à te conceduti . jL che 
effetto con tanta curiofità , mifera 
per te jleffa , e per noi , mirafti Ioj 
tua > e la noflra Morte ? perche così 
frequente girafti lo (guardo in quel 
legno, cljhaueua a fabrica) ti il Fe- 
retro ? che ti giouaua vagheg- 
giar quel frutto , che à te non j - 
era lecito mangiare ? Crederti 

tu 
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tu forfè > che l'occhio non fofic 
nuche flato bafieuole $ìr omento 
per ind or ti la mano à fiaccar da 
que' rami la 'Morte t Ti fondaci 
forfè > che fi come per legge norLs 
poteui afiaggiarne , così non ba- 
ttelli editto 3 eh' à te proibifee ag- 
gettarlo ? Ti fefii lecito d'affifiar 
nello frutto lo fguard9 ; perche 
Dio non hauea ordinato in con- 
trario ? Molte cofe , che fon le- 
cite j non fono però ne efpedien- 
ti » ne conu eneuoli . Mie Tol- 
te fe non è colpa vna cofa , el- 
la effer potrà bene indizio di cot- 
pa . Se tu batte fli la mente tua 
cufiodita men curiofa a la ftef- 
fa tua curiofìtà non [irebbe fia- 
ta lo j prone al tuo peccato . V'è 
tal cofa 3 eh in fu a quiddità non 
e colpa 3 che può cfjer peròcau- 
fa dt colpa 3 indizio di colpa 
commejfa * onero caufa di com- 
metterla ; 

Tu ad altro intenta Jafciafti fer pi- 
D 5 re 




re il /erpete; egli lufingheuolmente 
qua fi Sirena ragionandoti t'addor- 
mentò , e tratte ffendo con vna ra- 
gione di blandire , e con vn timor 
di fallacie ripieno vna rete mimi - 
ti/sima d'inganni t'allacciò mifera , 
t ti fpinfe nelle braccia di Morte ? 
Non morrai non ti dijfe il Dianolo* 
Ali or a moltiplicando il tran aglio, 
t'incitò la gola; fuggerendoti la cu- 
pidigia, tire/e acuta la curio fttà ; 
Ter limolarti il conceduto t'offerì 
il vietato; e per rubbarti il Taradi- 
fo iti por /e il pomo . Morendo (tu 
errante ) allagra^a^nacque la mor 
te per tener impero /oprala vita • 
All'ora fi conqua/sò la noflra /ala- 
te , Tu cadendo fefti in/urger l<u 
Morte . Si che per tua caufa noi , e 
nafeendo , e morendo ; na/cemo per 
morire ,e morimoper reduàuer nel- 
i eternità: effendo'l pefodi morire 
quel grauijfimo giogo da te fatica- 
to / opra tutti i tuo * figliuoli fina 
quefto giorno 7 . . 

Mà 
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Ma di quanto periglio fia lo dar 
libertà adocchio di vagabondo va- 
neggiare ogni oggetto ,* Steno quelli 
effempi della prima Madre de gl'- 
huomini i rifleffi à noi di lei eredi . 

1 1 profeta ce lo precetta ne' Salmi . saim. 
[inerte ocuhs tuos ne videant lj8, 
vamtatem . ] 

Non peccò Sicuramente la don- 
naprima j ch'ella colloquiato ba- 
lie jft co' l fcrpente ; da che ne cade Sone 
quell' vtmer fai Teologica jenten- 
%4jcfae quefia fia la fomma >e maf- 
fima differenza trai peccato del 
primo huomo , e quello del primo 
Angelo ; cioè , che quegli tentato M 
fuggerito , e perfuafo da altri pec- 
ca ffe, c perciò Dio tutta giufhyia^ 
tutto mifericordia loftimape degno 
di reminone : equefti per propria 
malica, fenga verun configlio , no 
punto perfuafo haueffe ofato d'of- 
fendere il juo Creatore , e perciò fù> 
irremif cibile il fuo delitto . 

7dà il peccato della prima Don - 
0 6 na 

-• — j 
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nafà fen^a dubbio di fuperbia* l 
perche fubito , ch'il fcr pente diffìe 
Caìet. ad Eua, ( perche comandò à voi 
Dio,&c. ) ella la/ciandoff infur- 
imeli' animo vn certo moto dt al- 
terigia ; parendole d'ej/er tenuta* 
troppo allacciata dalla legge ; deft- 
derando viucr libera à (uo capric- 
cio , e non afioggettata ad alcuno 
s'inaffiò al ftcuro d'vna vento/a* 
elleuata 3 e fpropor^ioneuole fuper- 
bia ; che per auuerramento del 
mio penftero : la / aera Scrittura 
?cc.io.nelEcclefiafl. zo.& in Tobia 4. 
ic *'dice . 

Il principio cC ogni peccato > 
perdizione fà lafuperbia : perche 
SJvg°. d lce 5; ^igoflino in altro loco 3 ch'o- 
gni cominci amento di peccato vie- 
ne originato dalla fuperbia . Quefto 
è vn appetito immoderato d'vna* 
peruerfa eminenza . 

Eh d'Eua il fecondo peccato vna 
certa fpirituale accidia , perche 
rdita la voce del Dianolo , /ubi- 

to 
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to comìncio dif piacerle la legge de* 
uina, e le /ernia tedio la proibì 
elione del frutto * il ter^o peccato 
fu di bugia, perch'ella di ffe Dio ci 
ha interdetto' l tatto dell' /Albore , c 
pure egli folo le hauea vietata IcL j 
commc/lione di quello?* Il quarto 
peccato fu d'infedeltà ; perche fe 
alcuno sattroua dubbio nella fe - 
de fi può chiamare , an^èajjo- 
latamente infedele: ed Euafk al 
fi curo infedele, perche dubitò del- 
la verità della fenten^a diurna > 
la quale diceua , [ Morte morie- 
ris , J ed ejja dubitante diffe .[Ne 
forte mor/amur,] e poi ella vol- 
fe più tofto accreditar con la fua 
fede le parole del ferpente , ebe-j 
quelle di Dio. Idei quinto errore 
di mono ella traboccò nella fuper- 
bia , mentre intefa l'efpoft^ione 
diabolica . [ Eritis ficut Dij , &c. ] 
infiammata dal de fiderio d'vna ta- 
le eccellente faenza, e potè (là, ella 
immederatamete bramò l' eccellerà 
’ di 
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di talpcteflà ;la quali è vnico attri- 
buto di Dio, il quale conofce tutte 
te coje fen^a termine » e fenica mi- 
[ ura . 

Fu di Gola il di lei feflo pecca- 
to, perche effendole viziata la par- 
te fuperiore dello fpirito dèlia fu- 
perbia, immediate le fà corrotta , e 
deturpata la inferiore, del fenfo dal- 
la gola , defiderando il frutto vie- 
ta bile per dittino decreto . Ella per 
fettimo peccò nelCinnobedten^aj , 
perche violò quellaìegge, che l'or- 
dine fupremo di Dio le hauea im- 
pofla . Con quefto ella refe confu- 
mata l' iniquità , per la quale gli 
doi nojìri primi Tadri, e tutto U re- 
fio dell'vmana generazione farina- 
ta del dono della giuftiqa origina- 
le, fu affoggettata a mah , & alC- 
innumerabtltfsime miferie . Teccò 
jEua con fcandalo ; perche con lo di 
lei esempio, e con le di lei luftn - 
gheuoli affettate cfort anioni induf- 
fe Marno à douenirle compagno 
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nello fi e fio delitto, e compartecipe 
della mede firn x pena , renderli )fi 
entrambi con tutti noi tributar^ 
perpetui alla Morte, L'vltimopec 
cato della donna alla perfine , fu 
'vn irnpa'^ata 3 & indegna efciifa - 
elione deli' errore camme fio ; perche 
ella riprefa da Dio, non confefsò fa 
colpa, non accusò feflefia; non fi 
dolfe pentita del delitto , non lo pia- . 
fe,ne addimandò perdono : ma vo- 
lendo fi ella , qua fi [caricare di do fio 
le proprie iniquità , & appalefar fi p<*«. 
(dirò cofi à Dio) per innocente , at- 
tribuì la di lei colpa al ferpe , come ' c 
quello, eh* ingannata , e delufa (ha* 
uea . 

H. ' 

Sollecita la donna il marito fuo 
alla comme filone del frutto. Fatta 
Eua nùwttra del Dianolo tenta jt-? 
damo, e lo induce ad intralciar fi 
nella rete delle miferie, nequai fi 
attrouiamo pur ora tutti noi ag- 
groppati . 

Quiui fi può crederebbe la don- 
na 
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m [ulcerando ridi' amor del %la- 
rito , fer non laf ciarlo prillo del be- 
^ eTt ne , ch'ella fperaua dalla corame - 
Pioti e dd frutto ; (tanto più ebe^ 
non e fóndo ella morta mangian- 
done , era imbeuuta nelle promrfó 
del ferpe) ; veggendofiviua , fii- 
rnafó anche douentar ( per dir cofi 
yna cofa diurna ; ) laonde porge fie 
ad Marno il pomo , il quale fe~> 
non doueniua compagno di colei, 
thè porgendogli il cibo , gli offerì 
la morte , certa cofa è , che noi 
non farejjimo debitori à feioglier 
fvltimo infaupo tributo di viuu 
alla natura . 

Tvlànon può negar fi al ficuro, 
tcdcC che la donna non fia fiatai origine 
del primo peccato ; che la fontzj 
delle nofire fuenturenonfita pro- 
ceduta da tei ; che noi tutti co- 
tnoccafione Bua del peccato d'jt- 
v damo , non pam douemti ferui > e 
tributarij della miferia , e dell<u 
Morte * 

II 
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li Dianolo tentò prima la donna 3 
dell' buotno,percbe conobbe , ch'eli ' a * 
la piu facile à creder ogni cofa ; più. 
debole per refijler a colpi della fux 
perfidia . epiùprocliuante nella In* 
bricità dì ogn errore sfarebbe anche 
più facilmente fiata vinta j e fu- 
penata da lui. 

Quefie attiuità inchinanti à pre- 
cipitar nella rouina noftra,era pro- 
dotte in lei dalla natura del proprio 
feff ) cTvna più debole , e d'vna più 
ignobile confi i tutorie di corpo non 
folo j tnà infieme d’vna minor per- 
fezione de* doni naturali , perche^ 
Diofabrkò la donna perl'huomo; 
Laonde il Demonio non tentò altri- 
menti di primo tratto Marno, per- 
che da buon Filofofo lo conofceu<t* 
più perfetto in tutte le co f e , e più 
mafjìccio ancora per refifier alleai 
fue diaboliche (ugge ft ioni . 

Euafù mezzana del peccato dell 1 - - 
huomoiVer lei tutti gl'huomini muo 
ionoimàfùMamo però lo ftrometo 
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v precipuo dilla noftra rouina : per- 
che la donna fù materia oc cafona- 
te, non cafuale , o meritoriamente ; 
imperòcbe ella apportò l'oc cafone 
alChuomo di peccare. 

E di maggior pena meriHuole^> 
colui, che conoscendo per fetenza la 
grattala del peccato fi lafia in- 
tralciare in ejfo > di colui > che pec- 
cando , (dirò quafi ) non sa che fia 
peccato 3 ne perche egli pecchi. 

Marno più della donna Sapien- 
te fù degno di maggior hiaftmo , per- 
che come più perfpicace di lei , egli 
doueua difeernendo il bene dal ma- 
le canari colpi delle frodi archeg- 
giategli contro dal Diauolo, e come 
più forte 3 poteu anche con maggior 
arditela fuperarne le di lui tenta- 
zioni , 

7Ylà fia come fi vuole ji damo 

l>erer peccò al fteuro più efsecr abilmente 

* di Eua . Se non peccaua Marno > il 
peccato d'Eua non era noceuole > ne 
è lui „ ne aiuoi pofteri meno ; ecco 

la 
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la granita della colpa dclPbuomo. 

S.Tàolo conferma la miafropo- s.p a(>: 
fizione, quand'egli dice . Tercaufa 
d'vnhuomo entrò il peccato nel 
Teatro di queflo Mondo .Ver il pec - 
c ito errefie il [no Trono lugubre la 
Trlorte . 

7 ria io crederei y ch'il peccato di 
*A damo foffe flato anche maggio- 
re, per eh' Bua alla perfine debole, e 
tentata dal Dianolo, eh' e il Mieflro 
della rettorica tentatili a patena fa- 
cilmente ingannarla . 7^4 <Adamo 
tentato da Bua , più prudente > pili 
fagace, e più forte di lei (caduto me- 
ritò titolo di più impalato ; ben- 
ché potrebbe addurfi in di f e fa del - 
l'huomo ; che la Dona è animai cofi 
potente nello fyrfi pc cuffie are, che 
Jpefft volte il Dlamk mede fi m nò 
potendo vincerle virili fai\e,eleg- 
ge per diroccare fa fede, o la conti- 
nenza noflra il fejfo feminile . Sa- 
lomone fauoreggiar q da Dio fenza 
mijwra, d' ogni fapienza fregiato, 

peccò. 
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peccò , e peccò effecrabilmente , ne 
vi trono, ch'altri dianoli lo tenta f- 
fero , che gl' oggetti donnefchi . 

Già confumato da entrambi gli 
no jlri primi parenti il peccato , fi 
yiddero , e fi cognobbero nudi , 
tdoue nello fiato della di loro in- 
nocenza puramente deliziando in- 
fteme centemplauano Fyna , <lj 
l'altra formofità , & ifchiettaj , 
c candidamente inuaghiuanfi nel- 
la reciproca dilettazione ; ora de- 
tenuti nimici di Dio, confimili al 
Dianolo in riguardo al peccato , e 
ferui di Morte fecondo la pena ir- 
remeabile ; vergognofi , <èr if chi- 
iti fentirono gl' ardori dell'erube- 
feenz * . 

2 ur creati nudi, e così nudi ef- 
fendo innocenti non fentiuano, ne 
prouauano erubefeenza veruna -» 
n ella i (cambi ernie conuerfazjone 
ne quella nudità era punto inurbi- 
le àgi' occhi loro , ne l'effer nudi era 
all'ora apparenza brutta, & in con * 

uene- 
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ueneuole, perche le di loro membra s.sai 
mante l peccato non indicauano ne 
libidine, ne iuffuofita, 

tran nudi gli primi progenitori s.Anv 
dell'vmanità , perche di (impliciti btoi * ' 
gli di loro animi impaftricciati ,non 
lafciauan ancora trattenere alida 
natura i vejlìmenti di frode , e di 
quefti ammantarne le anioni 
cpera^oni terrene . 

0 quanto dilongatofi è lo fiata 
noflro da quello di qucfecoli d'oro: 
non dirò da quella brieuità di tetri* - 
po, ctiEua col fuo Marito s' attro+ 
uarono delibanti nel Taradifo: mà 
da vn lunghi {fimo giro di fecola 
doppo’l di loro eftlio dalla Reggia 
delle delizie ; perche fe bene era ca* 
àuto l'kttomo dalla felicità; egli non 
cfaua però, coma dì no fri veggio* 
pio inuoglier la piente tra gl' ad* 
dobbi apparenti gioucuoli all' ami* 
co della fimula^one , ma in loro 
quiddità veletiofi liquoristi appor- 
tali morte mirabile alla fedeli 
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che dourebbe incorrotta nelle a mi* 
cìzìe tYòudrfi . , , 

Cono [cinti fi dunque nudi que 
miferi 3 che potendo effer felici ,/ej 
fìefsi > e noi mede fimi infelicita.ro - 
nò in [ì e me , fi coperferù con Sfo- 
glie del Fico , 

Tot cu ano gli dai primi peccatori 
dcll'vmana natura spogliar mille 
altre jorti d'jt Iberi per tratteffere i 
cingoli > che gli douean coprire le~» 
parti vergogno fe. Eglino però sfrùit 
dano il fico jcfifabricotio il primo 
vcftimento . 

Tuò fiore , che per e ffer natu- 
ralmente patenti le foglie del fico, 
d'cjfe fe ne auualeffero gli miferi 
per più fàcilmente riafcondcr à gli 
occhi loro quello , che gli téndeucu 
" erubefeen^a . 

Ma Ireneo faggi amente fcriueti - 
do à questo puffo dice; cfk tion ca- 
fualmente , ma còti fomtho ccfnfiglio 
Marno per coprirfi le parti pudi~ 
i bande fuefiiffe vn f iCo'di fàglie : e 
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quefi'auuenneper mmfeftarilpe - 
Cimento , ch'ei fentiuci del peccato 
commeflo nell' anima , e per prepa- 
rar à gl' empiti , e prurìti delin car- 
ne ynrudo apparato di vefti ade- 
quato alla maceratone di quella . 

La foglia di qucfl’ albore natu- 
ralmente riflretta alla nofiracar - 
ne la punge , e l'affligge > d onde 
nacque , che c/l damo eleffe tale in- 
dumento quaft per afpro cilicio per- 
petuo , in fegno ddl'vmiltà : e della 
fua penitene 

Mà il fommo Dìo clemente, foa- 
ve, e mifericordiofo trammutò poi , 
come più [otto diremmo la ruui- 
de^a di quella vefte ad Marno, 
& à fua moglie jin vna vtUe , e de- 
licata tunica di pelle » 

Ninnolano gli doi primi ifpofl 
dell' vmtma generazione dalla fac- 
cia del loro Signore , mentre à goder 
f aura foaue doppol me’go giorno 
egli paffeggiante entra nel Varadi- 
f o , c Mio fragore della di lui voce 
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$ infeluano gli miferi fitto T Albo- 
re, cb'infutgeua nel me-^o il giardi- 
no Varadifale delle delizie . 

La facratifjima Scrittura moke 
volte appella col nome di voci al- 
cuni flrepiteuolt Juoni: [ Vox aqua - 
rumi Vox catarattarum : Vox to- 
nitrui: VoXTub&J] 

In qucfto loco la voce di Dio no 
Pcrr $ £ l< * <l U€ U a > certi feri [fero , 

quand'egli difìe. Adamo douefei ? 
Ella fu vn certo terribile fuono , e 
fragore, co l quale volfe il Signore 
prefìgnificare ad Adamo là di lui 
venuta nel Taradtfo. 

Dunque Dio,chepér auante nel- 
lo flato dell'innocenza fileua lar 
feiarfi vedere al noflro primo Ta - 
drc piaceuole , & amorofo, ora ca- 
duto l'buomo dalla grazia fi gl' ap- 
prefenta formidabile , e terribile , e 
quafl, com'adirato , e come nello di 
lui ingrejfo percuotitor, e fcuotitore 
della terra, e del Cielo: refe tremati 
gl' Albori tutti del Taradifiii quali 

forfè 
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rumano i proprij rami ; perche quafi 
conojcitori de gl errori de noftri pa- 
renti, co fi pieghevolmente, e flefsi - 
btlmente moflrauano implorar per 
loro perdono à Dio • _ 

7 nà £ aura doppòl me%p dì ; /« 
da alcuni molto lautamente inter- 
pretata per vn certo vento fpir an- 
te mandato da Dio, come foriero, e 
premine io della fua venuta , che^j 
pure ciò auuenne ad Elia nel mon- 
te Orebo • 

- L'imbofcarft de' noftri primi pa- 
renti tra gl albori della feluaVa- s,A fr 
vadifale, e dell'aiolà , fu come molti 
éjfcntono vn errore di quegliùquali 
quafi volerono dar à dtueder di cre- 
dere, effd Dio potè {[e qualche cofa 
celar fi . « 

Teccatore il peccato, eh' imprime 
nell'anima vn carattere di pena , e 
di morte , fi rende anche còl penti- 
mento delebile . Ma chi pecca # J li- 
mando , che Dio non oggetti l' inter- 

E no 
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no della fua còfcienga , e fi dilonga v 
dalla miferic ordia> o quefl’è quella 
penna impazzata , che ( criminde - 
lebilmente ; an^i quel curdo cb'im* 
pronta la morte eterna nel pecca * 
tore. 

i Doue (ci Marno! dice il (ottimo 

Dio. •> 

- Ecco inteff ut a nel giudizio diui * 
percr - no quella mifericordia diffeminata 
gratuitamente (opr a 1 1 genere vma* 
no:folacagione della noftra jalute 
ò mortali . 

Non condannò Dio fubito Ma- 
nto 3 come fec egli Lucifero , ma per 
fua pietà gli conce (le tempo ^ e luo- 
go di penitenza ; e con interrogarlo 
ouefeit lo prouocò foauemente d 
chiederli perdono de glmoricom- 
■ mcjji . 

Ecce (fi di tanf affezione verfo 
noi x che lo fecero dechinare i Cicli, 
vejlirfì d’vmane Spoglie > e volendo 
morir per noìcifecerediuiuere alla 
grafia con la fua morte medefima. 
Z Non 

* 

t • 
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- Non vuole Iddio , che moia il 
peccatore j màchepiùtofto fi con- 
nétta, e vini * 

Queft’è la drffere?y^a datTrin- 
$pe,al Tiranno . Quegli, eh' è Fimo* 
gine di Dio appreja la forma della ' 
giufìi^ia dal primo diurno giudico 
fatto I opra i noflri primi pareti pec* 
catari ,non condanna fe prima il reo 
non adduce le fue difefe . Non viene 
à fulminar e fenten^a di morte , fe ■ /; 
prima non è giuftamente conuinto 
il nocente . s • • f 

TAà il Tirano tutta [euerità,alic* 
no da diurni precetti , precipita ne 
gl' e fremi della crudezza; ed atter- 
rendo il reo con le minacele , fen^a 
darli tempo à difender fi in uogliaU 
di veder fpargimeto di [angue fri- 
tte le f enterite di morte , e quel eh* è 
peggio few^a disimpone veruna , 
con la falce fteffa ,* ch’ei troncali 
reo ) viene à gaftigare anche l'inno- 
cente. 

• a noto à Dio d'auantaggio iru> 

-• ' £ % che 
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che luogo fi trou affé Marno > per- 
che tutte le cofe fono aperte ,e nude 
Taet. àgl'occhi fuoi ; perche egli vede ttu 
ogni loco i buoni, & j trifiiituttauia 
z per multarlo à comparire confiden- 
temente, & à rifondergli ficura- 
mente, con vn tratto della fua ime - 
notabile , & infinita mifericordia: 
dice Marno oue feri 
Quefia voce di Dio fu quella, 
fotte; che rtdoffe alla memoria d' Marno 
quale egli fofi'ealf ora quant'm 
mutato dello fiato della innocenza, 
da che alta felicità egli peccando fi 
fofie precipitando impongalo nella . 
valle d'vrìeftrema miferia • forfè 
egli pensò, e frafefteffo conofcendo 
l'errore doueua il mifero dire . Doue 
è la mia prima tranquillità di men- 
te? la mia fi eureka tf animo ? la 
pace della miacofcien^a * lo pof- 
fedimento di tali ,efi fpeciofi beni ? 
e feffer miopriuo, e voto d'ogni 
forte d'infelicità* 

Di qui aulirne , che doppo, cti- 

hab - 
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bàbbi ani peccato conófcemmo ino- : s Am- 
flri delitti, & all' bora noi intedem - brof ' ^ 
ma effer peccato quello, che prima v 
che peccammo , non Himammd 
peccato »■ ■ *' *■ ■* - * » 

Fugge , e s muoia Marno dop* 
po' l peccato commeffo allo fragore 
della voce , & alla yifla di Dio * 
perche tinta d' erubescenza lemma 
{u a, egli fi vergogna nudo Compaq 
tire alla prefenT^a del di lui Cìtea- J 

tote. < fV - 

- Ecco colui òhe nello flato di gra + 

Zfa fiducialmente fidmoftrauaol 
fuo Dio * che lordo dall' enormità del 
peccato arrojjatofì isfùggc la di lui 
faccia * •• ' > 

: T ali i peccatori faranno nel di 
del giudizio, i quali voY(mno,e peir, 
vergogna* c per timore chiuder fi 
{otto' l mare* e per celar fi al giudi* 

Zio infinito , ingrottarfi ne' forami - 
nofi antri deite montagne , cacciar fi 
nel fuoco, e precipitar fi nel centro , 
mentre Alerò dij petto couerrà fer> 

£ 3 tire 
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tire intuonante la voce di Dio , che 
prononciarà fvlttma di loro eterna 
miferia : perche s' appena igntfti fa - 
ran ficuri in quel giorno ,e di timo» 
ve spogliati , che faranno gf iniqui 
rinati per rediuiuer infinitamente 
stormenti* 

. Adorno sifcufa , t incarica Iru 
donna adducendola autrice del fuo 
peccato . 

prou. . Querèla differenza trai giu - 
5 ' Ag ftoj e l'empio . 1 1 giu fio è primo oc* 
cufator di fe fi e ffo, perche il princi- 
pio de [omini beni » che Dio è per 
donar all'buomo dipende affatto da 
macchietta , e dogliofa confeffione 
de nofiri delitti;co appunto ne Sai - 
Saim. tm; [ ad efcufandas efcufatbnes in 
peccati 

L'empio ifcufa le proprie colpe > 
e mette impazzato crede [carie or fi 
talpefo > a viene ad aggravar ap- 
preffoDio la bruttezza de* furi folti* 
jtccufata la donna da ^Adorno* 
citata m giudizio datilo , interro^ 

gaia 
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gala ella rifp&fe. Signore ilferpe in - 
gannommi,et io maghi quel pomo 

%Anche la doma sifcufa>e doue- 
nuta del marito imitatrice stsforga 
coprire col manto dell' altrui difet- 
to i proprij errori cofi venendclla 
à porger incremento alla colpa ,c or- 
ca in 'vano d inuolarft alla pena. 

Il peccatore per ottener l’ affolli- 
none de * peccati ,e per rediuiuer co . 
toltele fuegiuft e anioni nella gra- s/ 
^iajion ifc u/ando, mà if obiettarne- 8 

te accu[ando fe fteffodeue al cofef- 
.fore vmiliarfr.mà quefta colpa dap 
.paliar con ìfcufai difetti accrefcm- 
■ ta grandemente nel genere ornano , 
diede sòma materia per dire à quel 
fanto# giu ft'buomo ; [ Si abj condì 
peccatum meum , interpofuit quafi 
homo.'], ' 

Si come Marno fu indulgente 
alla donna nella colpa, co fi le fu fe - 
Mero ,e crudele nella pena , perche 
cercandogli di slacciar da fe mede- 
simo t errore , tenti anche tramati - 
dare 
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dm nella moglie fola la meritata 

pena . . : ' : 

‘ t Son quattro gli gradi, che condu - 

mt. cono ?h uomo alla fommità del pec- 
cato ; 1 1 confenfo interior e; la perfe- 
zione fi erior e Ja còfuetudine > e per 
? ritmo l’tfcuf azione >e la difefa ; ed 
à queflo grado fu premo perueniro- 
voi noftri primi parenti. \ 

Maledice Dio il [erpè,come con- 
fa del primo peccato dell’huomo : la 
qual maledizione fu la ferma 3 e^* 
. immutabile diurna tentenna del? « 
eterna dannazione di Lucifero ;me- 
r tre alfbuomo maledice Dio la ter- 
ra; per dimagrare Cince [fante > £-> 
frequetiffima afflizione; ch’era per 
* frollar ? buomo come pellegrino di 
•quello globo terreno. 

Quiui Dio quaft diceffe al Dìa - 
Rup * uólo; già eh’ appena ho iodato l’ef- 
fere à quefte due fcortefijjìme miejj 
creature 3 ed' elleno hauendomi offe- 
fo dimoiano alla mia prefenza •> ed 
-isf ungono la mia voce > dimoììràdo 
* mani- 
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manifejìamente ò Lucifero , ( e di - 
fendedol di loro peccato ) voler te- 
€0 vnìrfitfiAllieniyt ; io che foni* 
onnipotente fciolgerò que[iomdo,e 
fir ammaro vna perpetua inimici- 
zia tra teje la donna , e trai tuo fe- 
me, & il feme di quella . 

7rlà troppo fcoftato finora mi fo- 
no dalle promeffe giuliue * che nel 
principio dell'opera io propofi :0ra 
raffermo ò Lettore i miei primi pen- 
' firn* .... .... , . ' 

Maria Vergine hauea ad effer 
colei, che contro' l ferpe douea hot- r u? . 
tagli ante agguerrita , e vincitrice-* 
moftrarfi : e perciò il dileivnico 
Figliuolo Chrifio Signor noflro fit 
quello, che vinfe f antico ferpente . 

Queft'è quella V ergine, che me- 
ritò effer imario j nel quale i eter- 
no Tadre depofitò l'vmco fuo figli- 
uolo. Quefi è quella Vergine , che 
impetralo per noi mi ferkordia ap- 
po Dio; ci agguerijce contrai De- 
monio, e ci rende idonei afuperarne 
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le di lui ingannevoli lupnghe. Que - 
fi' alla per fine è quella Vergineo 
mortali , che quaji fiaccando dal - 
l'onnipotenza diurna la gr agi a p ri- 
mo flromento della falute noftra,la 
porge joau emerite, à cui ad ejj'a ri- 
corre, e s inchina. 

Mia donna fur annonciati deu 
Dio i dolori del parto ; Ella fu da tm 
Soggettata fatto l impero dell'huo 
v mo : col nome d'Eua chiamò o ida - 
9 no la fua conforte, e veftiti entram- 
bi dal Signore di tuniche di pellet 
fur depofti dalVaradifo co l giogo 
di tante miferie , e quaft pellegrini 
jipofli in quefto Mondo finito . * 

. Quefle farebbero bafieuoli cau - 
fe per render quegt occhi , che leg « 
gon quefto libro dui fonti d'abbon - 
danti IJime lagrime . Ma lo mento - 
uarfi , che MjlBJjt noftraVro - 
lettrice , fU preordinata e l'antiteft 
' d'Eua ,e f origine delle immane con - 
[dazioni, deue anche render fefteg- 
• gianti que [guardi , e he s affi ff ano 
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